
Sembra che solamente il New York Times si sia
accorto che il presidente George W. Bush, fino

ad ora, non ha preso parte a nessuno dei funerali
celebrati per i soldati americani caduti in Iraq, ol-
tre ad aver evitato di commentare direttamente gli
episodi più gravi in cui l’esercito della coalizione si
è trovato coinvolto, come l’abbattimento dell’elicot-
tero Chinook che domenica scorsa è costato la vita
a sedici militari. Secondo il quotidiano, si tratterebbe
di una scelta ben ponderata messa a punto per evi-
tare che il presidente divenga “ostaggio” di quella
che – nei fatti – è una vera e propria conta giorna-
liera dei morti, come accadde al suo predecessore

Lyndon B. Johnson durante la guerra in Vietnam.
Il presidente invia solitamente una lettera per-

sonale alle famiglie di ogni soldato ucciso in azio-
ne e incontra privatamente alcuni parenti nelle ba-
si militari. Ma domenica, ad esempio, è rimasto nel
suo ranch e non ha commentato il “Chinook-
down”, lasciando l’incombenza al segretario alla di-
fesa Donald Rumsfeld. Alla Casa Bianca spiegano
che il presidente non vuole commentare una mor-
te piuttosto che un’altra, per ragioni di equità, ma
il problema è trovare un equilibrio fra il mostrarsi
vicini al dolore delle famiglie dei caduti e l’evitare
di sottolineare lo stillicidio di morti; i repubblicani

iniziano a temere che Bush appaia troppo distac-
cato dal dolore della guerra. 

C’è anche chi, come lo zio di un soldato mor-
to nell’elicottero abbattuto, ha suggerito al presi-
dente che dovrebbe sperimentare su di sé cosa si-
gnifichi la guerra. Anche in nome di tutto questo
sarà interessante osservare cosà accadrà tra de-
mocratici e repubblicani dopo le rivelazioni della
Fox tv, che ha diffuso un memorandum interno
dei democratici in cui viene illustrata la strategia
da adottare contro Bush e la commissione di in-
chiesta dell’intelligence sulle presunte armi ira-
chene di distruzione di massa. (v.l.)

George W. Bush diserta i funerali dei caduti in Iraq.
Nella Casa Bianca si aggira il fantasma di Johnson
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VATICANO
Putin dal Papa: auspici

di dialogo con gli ortodossi

Un cordiale scambio di vedute

sul conflitto in Terra Santa e la

guerra in Iraq e «l’augurio di

uno sviluppo positivo nel

dialogo tra la Santa Sede e il

Patriarcato di Mosca». Questi,

secondo quanto ha riferito il

portavoce Navarro Valls, i temi

del colloquio.

BIRMANIA
Jesse Jackson visita

un campo profughi

Il leader americano dei diritti

civili ha visitato il campo

profughi birmano “Ban Kwai”,

nella Thailandia settentrionale, a

tre chilometri dal confine con la

Birmania. Il reverendo Jackson

ha denunciato le difficili

condizioni di vita dei 18mila

profughi e ha chiesto sanzioni

contro la giunta militare di

Rangoon.

UGANDA
Scompare un sacerdote

dopo un attacco dei ribelli

Si sono perse le tracce e non si

sa se sia ancora vivo padre

Matthew Okun Lagoro, 46 anni,

aggredito dai ribelli del sedicente

esercito di resistenza del signore

(Lra) mentre rientrava nella sua

parrocchia di Madi Opei, nel

nord del paese.

CSM
Interviene Ciampi, si placa

la bufera dei laici della Cdl

Una lettera del presidente della

repubblica al consigliere laico di

centrodestra del Csm Giuseppe

Di Federico mette la parola fine

all’incidente nato dal

documento – giudicato

offensivo per i consiglieri della

Cdl – diffuso da Alessandro

Pizzorusso agli uditori giudiziari.

MAFIA
Arresti a Palermo,

spunta anche Provenzano

Bernardo Provenzano sarebbe

stato ospitato nelle cliniche di

Michele Aiello, l’imprenditore

arrestato ieri insieme a due

sottufficiali della finanza e dei

carabinieri. Il super latitante

avrebbe goduto non solo delle

cure ma anche della copertura

della struttura specializzata.

Dall’inchiesta sta emergendo

uno spaccato inquietante di

infiltrazioni nella procura

palermitana. 

Silvio Berlusconi aveva appena finito di dire
che la maggioranza «lo segue» e che lui im-

perterrito «va avanti», che trentasei franchi ti-
ratori della sua stessa maggioranza si nascon-
devano dietro al voto segreto per infilzare la
grande riforma sulla giustizia minorile forte-
mente voluta dal ministro Castelli. Bocciata la
nuova legge che cancellava i tribunali per i mi-
nori, affossata dal voto sulla pregiudiziale di co-
stituzionalità presentata da Ulivo e Prc. E con
questa anche Castelli potrebbe andare a casa. Cer-
to, la decisione la prenderà l’assemblea federale
della Lega prevista per domenica ma il guarda-
sigilli fa intendere che ci sta pensando e seria-
mente: d’altra parte c’è anche il mandato di cat-
tura europeo difficile da digerire per lui. Quella
che si è aperta ieri è un’altra, l’ennesima, frattu-
ra nella già precaria maggioranza, caduta per-
dipiù su un provvedimento del governo. Se ne
rende ben conto il vicepresidente del consiglio,
Gianfranco Fini, che dopo quello che è accadu-
to ieri alla camera «a maggior ragione» ha det-
to di ritenere necessaria la verifica politica e una
«conseguente ridefinizione del programma e del-
la squadra di governo» per la seconda parte del-
la legislatura. Esattamente quanto aveva esclu-
so dalla Cina Berlusconi. Ma An e Udc non in-
tendono cedere più al ricatto della Lega e al suo
asse con il premier e Tremonti. La resa dei con-
ti sembra vicina. Quella di ieri va letta quindi co-
me un’ulteriore “prova” tutta interna alla Casa del-
le libertà. Calderoli trova il modo di prenderse-
la anche con Casini, reo a suo dire di concedere
«a piene mani» il voto segreto. Questa volta a be-
neficiarne sono stati i minori: la riforma Castel-
li ne avrebbe abbassato scandalosamente il livello
di tutela e protezione. A PAGINA 6

Trentasei franchi tiratori affossano la “rivoluzione” della giustizia minorile

Il premier non ha più la sua maggioranza. E Fini pretende la verifica

Sfiducia aperta a Castelli 
ma il colpo è a Berlusconi

Dalla Libia al nandrolone. Prima ancora di debuttare in serie A con la maglia del Pe-

rugia, Saadi Al Gheddafi è stato trovato positivo al doping. Il controllo ordinario è stato effettuato il 5

ottobre in occasione di Perugia-Reggina. Gaucci: «Prende medicine per problemi di schiena». (Ap)

L’INGEGNERE POSITIVO

Un paio
di strattoni
per l’Ulivo

STEFANO

MENICHINI

Ieri la discussione intorno ai destini dell’Ulivo e al
progetto di lista unitaria per le elezioni europee

ha subito un paio di strattoni interessanti.
In ordine cronologico, viene prima l’iniziativa

di un certo numero di ulivisti, sia dei partiti che del-
la cosiddetta “società civile” e di quella che è stata
l’esperienza dei girotondi. Nell’appello che per co-
modità definiremmo Moretti (Nanni)-Occhetto,
due obiezioni sostanziose si muovono al percorso
avviato da Ds, Margherita e Sdi e finalizzato a una
presentazione unitaria riformista alle Europee.

La prima obiezione riguarda il sentimento di
esclusione, da questo percorso, di tutti coloro che
stanno stretti nella logica dei partiti, non se ne sen-
tono rappresentati, si riconoscono in un orizzonte
ulivista più vasto. È una critica seria, e anche fon-
data perché effettivamente l’intento dichiarato dai
leader del centrosinistra – non fare un’operazione
di stati maggiori, ma ampia e coinvolgente – non è
stato fin qui soddisfatto. Un po’ c’entra l’autorefe-
renzialità del sistema politico, un po’ la lunga lati-
tanza dalla scena dei movimenti che avevano “ac-
ceso” la primavera del 2002, e i cui leader ora si ri-
affacciano sulla scena. Fatto sta che il messaggio lan-
ciato giorni fa da Fassino su Europa («Ora scaldia-
mo i cuori») non si è ancora concretizzato. Dire che
le porte sono ancora tutte aperte è giusto ma non
basta: occorre anche che gli ambienti all’interno sia-
no ospitali...

La seconda obiezione viene mossa contro la pre-
tesa esclusione delle altre forze politiche dell’Ulivo
dall’operazione lista unitaria. E qui invece occorre
fare un discorso di verità.

Né Occhetto né Moretti né soprattutto i molti
parlamentari che sottoscrivono il loro appello si sa-
ranno distratti in questi due anni e mezzo. La de-
cisione di tentare la strada – semplifichiamo – del-
l’unità riformista non arriva “a freddo”, ma dopo che
sono falliti tre, quattro, cinque, dieci tentativi di da-
re a tutto l’Ulivo un profilo chiaro, unitario, rico-
noscibile, credibile sotto il profilo della proposta di
governo alternativa alle destre. Ciò che viene ri-
proposto da Moretti-Occhetto (una lista di tutto l’U-
livo) andrebbe benissimo, se non fosse stato vani-
ficato da mesi e mesi di rotture, distinguo, pole-
miche, su scelte decisive di politica interna e inter-
nazionale. Né il progetto di lista unitaria mira a can-
cellare o a ridimensionare la forza dell’intera coali-
zione di centrosinistra: si può essere più o meno
d’accordo, ma l’intento è quello di rendere più chia-
re e “leggibili” da parte degli elettori le differenze
interne, con ciò presentandosi in realtà più credi-
bili e uniti e stabilendo con Rifondazione – per esem-
pio – un patto programmatico più trasparente.

Se poi rimane il problema di organizzare le for-
ze del centrosinistra che non si riconoscono in un
progetto trainante riformista, è vero che c’è questo
problema, e che ne soffre soprattutto la minoran-
za diessina. Ma è arduo farne una colpa alle lea-
dership di Ds e Margherita.

Il secondo elemento che ha “animato” la gior-
nata sono state le anticipazioni di quanto detto da
Romano Prodi in un libro-strenna di Natale, frasi
poi corrette in dichiarazioni successive dello stesso
presidente della Commissione. Dopo quanto scrit-
to prima, è evidente che tutti – favorevoli, contrari,
dubbiosi – vorrebbero discutere dell’idea e dei pro-
blemi della lista unitaria in ambiti più vasti, maga-
ri anche più solenni, e non a partire dalle estrapo-
lazioni di un libro di Vespa. Anche perché en-
trambe le “novità” che dalle anticipazioni sembra-
vano emergere sono state poi ridimensionate dal-
lo stesso Prodi: non ci sarebbe un suo ripensamento
sulla “non candidatura” alle Europee (ferma re-
stando la sua piena e riconosciuta paternità dell’o-
perazione); ed è ancora percorribile (anche se dif-
ficile) la strada per la formazione di un eurogrup-
po parlamentare “nuovo” non filiazione del Pse.

Se una lezione si può trarre dalla giornata, è che
il cantiere dell’Ulivo è ancora aperto. Che gli spazi
per chi vuole costruire e non distruggere ci sono tut-
ti. E che è davvero ora di passare dalle dispute sui
nomi al confronto sui contenuti, come farà lo stes-
so Prodi presentando il suo atteso manifesto per l’Eu-
ropa. A quel punto un vero fatto politico si sarà fi-
nalmente compiuto, e chiunque potrà decidere co-
me collocarsi rispetto a una proposta non “chiusa”,
ma definita. Il bello deve ancora arrivare.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B

LEGGE 662/96 - ROMA

G I O V E D Ì 6  N O V E M B R E 2 0 0 3 A N N O I  •  N ° 1 9 5 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

3
1
1
0
6

CHDFD
PDEDU

Chiuso in redazione alle 20,30

Il Foglio ha poche pagine. Da

giorni sono invase da profonde ri-

flessioni autobiografiche del fon-

datore (e amici) sull’autocensu-

ra e sui silenzi davanti al comu-

nismo. Tutto sulla base delle “ri-

velazioni” di un libro di Foa con

Ginzburg. Il quale ora avverte:

il libro non è uscito, scrivete a van-

vera su anticipazioni imprecise.

Poche pagine, ma usate male.

Rivelazioni
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5 ALLARGAMENTO DELL’UNIONE

INTERVISTA CON LAMBERTO DINI

Il “padre” della riforma del ‘95
boccia le scelte del governo sulle
pensioni: «Io invece avrei fatto...»

I nuovi membri dell’Unione europea sotto la lente
degli esaminatori della commissione. Che dà l’ok,
non senza segnalare lacune e inadempienze
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«E’inaudito. L’Italia anzichè usare la sua
attuale leadership europea per compiere 
un passo avanti contro la pena di morte fa 
un enorme passo indietro », ha affermato
indignata Patrizia Toia, alla notizia della
decisione dle governo di non presentare
all’assemblea dell’Onu la mozione sulla
moratoria delle esecuzioni capitali.

Pena di morte, un passo indietro

Il Sudafrica ha cominciato questa
settimana le prime prove del vaccino 
contro l’Aids per verificare la sicurezza 
dei medicinali e per misurare la risposta
immunitaria che generano. I primi 24
volontari, tra cui un prete cattolico, hanno
iniziato il trattamento all’ospedale Chris
Hani Baragwanath, nei dintorni di Soweto.

Il Sudafrica testa il vaccino anti Hiv

Azerbaijan, Iran, Kazakhistan, Russia e
Turkmenistan, i cinque paesi che si affacciano
sul mar Caspio, hanno firmato un accordo 
in Iran volto a impedire ulteriori danni al già
fragile ecosistema del mare. Lo scarico di
rifiuti tossici, le perdite di petrolio e la pesca
selvaggia dello storione, hanno contribuito 
al serio declino ecologico del Caspio.

Un patto per salvare il mar Caspio

Una serie di incontri si terrà questa
settimana tra il Vietnam e gli Stati Uniti per
discutere come decontaminare il paese dalla
diossina diffusa dall’ “agente orange”,
utilizzato dagli americani durante la guerra. Gli
incontri seguono lo storico accordo del marzo
del 2002 e giungono alla vigilia della visita del
ministro della difesa di Hanoi a Washington.

Agente Orange, Usa con Hanoi 

Antisemitismo,
Bundeswehr

sotto inchiesta

Bufera politica dopo le dichiara-
zioni antisemite dell’ex-capo

del generale Reinhard Guenzel.
Socialdemocratici e verdi hanno
sollecitato l’apertura di un’inchiesta
sulle forze armate tedesche.

«È necessario esaminare in ma-
niera critica come sia stato possi-
bile che una persona con simili
convinzioni sia potuta diventare
generale di brigata proprio in un
corpo d’élite», ha affermato ieri,
Rainer Arnold, deputato della Spd.
Gli ha fatto eco il presidente della
commissione difesa del Bunden-
stag, Reinhold Robbe. 

E se «altre persone del genere»
si trovassero ancora nei quadri di-
rigenziali dell’esercito?, si chiede
Robbe.

Reazioni di segno opposto dal
Csu, i cristiano-democratici bava-
resi. Il parlamentare Hans Raidel,
in una dichiarazione al quotidiano
Berliner Zeitung, ha appoggiato il
generale definendolo «un uomo di
principi e per niente un estremista
di destra», mentre il collega di par-
tito, Peter Gauweiler, ha affermato
che «un duro rimprovero sarebbe
stato sufficiente», criticando così la
decisione di destituire l’alto mili-
tare, capo delle forze speciali del-
l’esercito.

��
Il rappresentante della comunità
ebraica tedesca, Paul Spiegel, ha
definito «esemplare» la linea in-
transigente del ministro dell’inter-
no, Peter Struk, nei confronti di
Guenzel. Ha inoltre invitato il pre-
sidente della Cdu, Angela Merkel,
ad adottare analoghe misure nei
confronti di Martin Hohmann, il
deputato cristiano-democratico di
Fulda, che il 3 ottobre scorso, in un
discorso tenuto in occasione della
ricorrenza dell’unificazione tede-
sca, aveva innescato l’intera pole-
mica con dichiarazioni di chiaro se-
gno antisemita.

Shimon Stein, l’ambasciatore
israeliano in Germania, in un’in-
tervista al quotidiano Hamburger
Abendblatt, ha esortato a «riflette-
re sul fatto che, a sessant’anni di di-
stanza dalla Shoah, settori della
società tedesca non si siano anco-
ra liberati dal tradizionale antise-
mitismo». (m. g.)

Confini

Acrobazie romane di Putin sulla Yukos.
E il Cav. fa il difensore dei giudici russi

LAZZARO PIETRAGNOLI

LONDRA

Il gesto è inequivocabile, lo scontro tra il pri-
mo ministro britannico Tony Blair e il can-

celliere dello scacchiere Gordon Brown è aper-
to. La decisione del premier di rifiutare a
Brown, che ne aveva fatto più volte richiesta,
un posto nel comitato esecutivo del Partito la-
burista, è giunta martedì durante una riunio-
ne straordinaria del comitato, nella quale so-
no state affrontate le questioni che saranno al
centro dell’iniziativa politica del partito nei
prossimi dodici mesi (innanzitutto le elezio-
ni per il rinnovo del parlamento europeo e
quelle per il sindaco di Londra del prossimo
giugno) e si è discusso del parere del gruppo
di lavoro su come l’opinione pubblica giudica
il partito.

La decisione del primo ministro è la prima
prova pubblica del deterioramento dei rapporti
tra i due più influenti leader partito laburista
e del governo inglese, di cui si erano avute le
prime avvisaglie al congresso annuale del par-
tito, che si è svolto a fine settembre a Bour-
nemouth. Già in quella sede erano emerse con

chiarezza alcune differenze politiche tra Blair
e Brown: quest’ultimo aveva appassionata-
mente chiesto un cambiamento nell’azione po-
litica del governo sulle questioni della sanità,
dell’università e della guerra in Iraq, per ren-
dere più esplicito il richiamo ai valori fondanti
del Labour, ma il primo ministro aveva orgo-
gliosamente rivendicato che il governo non
avrebbe fatto marcia indietro per non co-
stringere il partito a ritornare ideologicamen-
te puro, ma confinato all’opposizione.

A fronte di queste divergenze politiche, la
decisione di escludere Brown dal comitato
esecutivo, suona come esplicita volontà da
parte di Blair di mantenere con forza il con-
trollo dell’organizzazione del partito. Se fos-
se entrato a far parte del comitato, Brown
avrebbe assunto un enorme peso nella mac-
china elettorale laburista e questo avrebbe si-
gnificato porlo in una posizione di forza in una
futura ridefinizione della leadership all’inter-
no del partito. Il comitato esecutivo, infatti, è
l’organismo che sovrintende a tutte le decisioni
del partito (compresa la gestione dei fondi e
l’organizzazione della conferenza annuale) e
al processo di decisione politica: esso è com-
posto da 33 membri, nominati dalle diverse se-

zioni in cui è suddivisa l’attività dei laburisti.
Tre di questi membri, però, sono di nomina
diretta del primo ministro: il cancelliere del-
lo scacchiere sperava di poter rientrare tra
questi e già un anno fa ne aveva fatto richie-
sta in via confidenziale a Blair, ma non aveva
ricevuto risposta; nel giugno scorso, allora,
Brown era tornato a sollecitare in tal senso il
primo ministro, dopo che questi aveva an-
nunciato la volontà di sostituire due membri
del comitato a seguito di un rimpasto di go-
verno: Helen Liddell, che lasciava l’incarico di
sottosegretario per gli affari scozzesi e John
Reid, che da presidente del partito e leader del-
la Camera dei comuni sarebbe divenuto mi-
nistro della salute. Ma ancora una volta, e per
di più in modo pubblico e plateale, Blair ha de-
ciso di non corrispondere alle aspettative del
suo cancelliere, preferendo nominare Douglas
Alexander, membro dell’ufficio di gabinetto e
responsabile della campagna elettorale, e Ha-
zel Blears, sottosegretaria al ministero degli in-
terni, oltre a riconfermare Ian Mc Cartney,
membro dell’ufficio di gabinetto e presidente
del partito.

Alcuni deputati fedeli a Brown protestano
poiché ritengono che la decisione sia «arbi-

traria e non faccia gli interessi del partito la-
burista», ma una portavoce di Blair difende le
scelte del primo ministro, ricordando che da
sempre il presidente del partito e il responsa-
bile della campagna elettorale siedono nel co-
mitato, e che è buona norma riservare alme-
no una delle tre nomine ad una donna, ma non
sembra che questa giustificazione abbia cal-
mato gli animi.

La scelta di escludere Gordon Brown dal
comitato esecutivo del partito, infatti, segue la
decisione di Blair di presiedere in prima per-
sona il comitato strategico per le elezioni ge-
nerali, incarico che nelle precedenti consul-
tazioni del 1997 e del 2001 era stato svolto pro-
prio da Brown: si intravede in quest’ultima
scelta la volontà di Blair di ridimensionare il
ruolo del suo più autorevole rivale all’interno
del partito. Questo non impedirà a Brown, che
a differenza di Blair si considera un “uomo di
partito” ed è addentro ai meccanismi più re-
conditi della macchina organizzativa dei la-
buristi, di svolgere un ruolo centrale nella
prossima campagna elettorale, ma certamen-
te dal punto di vista formale il suo peso e la
sua influenza, ne escono notevolmente ridi-
mensionate.

Blair sempre più solo al potere. Ora nega al rivale Brown
un posto nell’esecutivo, la stanza dei bottoni del Labour

FRANCESCO MARIA

CANNATA’

La visita in Italia del presidente della Federa-
zione russa Vladimir Putin, iniziata ieri a Ro-

ma, era stata preannunciata dal fragore dell’af-
fare della Yukos. Era prevedibile la tentazione da
parte di Putin di utilizzare il palcoscenico diplo-
matico a Roma in questi due giorni – e proba-
bilmente dopo a Parigi, dove il presidente russo
venerdì è atteso all’Eliseo – per sottolineare di
fronte all’occidente che in Russia non vi sarà ri-
torno a una forma di stato autoritario e che non
si delinea nessun passo indietro nel processo di
privatizzazioni.  Ma anche gli avvocati dell’ex pa-
tron del colosso petrolifero, Khodorkhovski, han-
no fatto le loro mosse puntando sulla risonanza
internazionale del viaggio europeo di Putin. E
hanno denunciato, insieme alla difesa di altri due
dirigenti sotto accusa, una «campagna d’intimi-
dazione e di ricatti politici» da parte della procura
e dei servizi di sicurezza russi. Secondo gli av-
vocati del miliardario russo, l’unico obiettivo del-

l’azione legale intrapresa contro il loro cliente è
quello di bloccare il crescente attivismo politico
del leader della prima azienda petrolifera russa.
Il ritiro della licenza alla Yukos è un'altra mossa
in questa battaglia che vede in Russia di nuovo
schierati su fronti opposti politica ed economia. 

È essenziale notare che nessuna delle due
parti persegue lo scopo di negare la via capitali-
stica della nuova Russia. Lo scontro è su come
arrivare all’espansione delle potenzialità del mer-
cato russo. Non a caso, durante la conferenza
stampa insieme al presidente del consiglio ita-
liano di ieri a Roma, il presidente russo non ha
voluto commentare, in modo incisivo e diretto,
la nuova questione del ritiro della licenza alla
Yukos, che, se confermata, aprirebbe, insieme al-
la possibilità di nuove e pesanti accuse penali a
Khodorkhovskij, nuovi scenari politici interni al-
la Russia. 

Sergej Mironov, capo del Consiglio federale,
la camera alta del parlamento, e fedele alleato del
presidente russo, non ha escluso nuovi attacchi
a Khodorkhovskij. Secondo quanto detto ieri a
Roma da Putin, per il presidente russo finora «esi-

steva una logica nell'azione della procura» ma do-
po il ritiro della licenza per i diritti di sfruttamento
appaiono i primi dubbi. Premettendo di avere ap-
pena appreso la notizia, Putin si è dissociato dal-
la decisione del ministero delle risorse naturali
di revocare al gigante petrolifero i diritti di sfrut-
tamento dei giacimenti.  «Credo che il ministe-
ro preposto debba continuamente controllare lo
sfruttamento e le relative licenze », ha dichiara-
to Putin durante la conferenza stampa che ha
concluso il vertice bilaterale italo-russo . «La rea-
zione deve essere tempestiva, operativa, non le-
gata ad un'eventuale azione giudiziaria o in-
chiesta in corso», ha precisato il capo del Crem-
lino, riferendosi all'arresto di Mikhail Kho-
dorkosvki, il patron del gigante petrolifero Yukos. 

Indubbiamente cominciano a farsi sentire le
pressioni internazionali. Nella giornata di mar-
tedì il un big del senato americano, il repubbli-
cano John McCain, ha ribadito che il Congresso
deve punire la Russia dove sta prendendo piede
«un atteggiamento neo imperialista all’estero e
un controllo autoritario in patria» Anche in Rus-
sia  iniziano a ridefinirsi gli schieramenti, anche

in rapporto al destino che attende il magnate mes-
so fuori gioco e che l’interessato respinge, quel-
lo dell’esilio dorato in qualche capitale dell’Eu-
ropa. Insomma un nuovo Berezovski non ci
sarà. Difficile dire se il progetto di Khodorkhov-
skij sia proprio quello che lui afferma. Avviare
la Russia verso la strada di un capitalismo libe-
rale e democratico. Difficile dire se la sua volontà
di restare in Russia faciliterà questo tentativo. Op-
pure se quello che ieri il leader del partito libe-
rale Jabloko, Grigorij Javlinskij, ha definito i pri-
mi vagiti di un «capitalismo banditesco sotto l’a-
la protettiva dello stato» travolgerà ogni concor-
renza. Per Berlusconi non vi sono dubbi che la
«saggezza e la capacità di vedere nel futuro» del
leader russo, appoggiato dalla magistratura che
stavolta ha la benedizione del presidente del
consiglio italiano, riusciranno a far uscire la
Russia dal bivio in cui si trova. Sul caso Yukos
«non c'è un uso politico della magistratura», ha
sentenziato il presidente del consiglio. Una di-
chiarazione un po’ affrettata se lo stesso Putin ha
preso le distanze dalla procura di Mosca rivela-
tasi stavolta più realista del re.

FILIPPO

SENSI

Il panorama politico a stelle e stri-
sce? «Sempre più diviso e ulterior-

mente polarizzato». Parola del Pew Re-
search Center for the People and the
Press (www.people-press.org) che pre-
senta oggi i risultati di un ampio son-
daggio degli umori e dei valori dell’e-
lettorato americano, mettendo le ri-
sposte più recenti in prospettiva di ol-
tre 15 anni di rilevazioni.

A un anno circa dalle presiden-
ziali 2004 e a due anni dall’11 set-
tembre, il direttore del think tank,
Andrew Kohut, rivela di essersi tro-
vato di fronte ad un elettorato che «tor-
na di nuovo a vedere temi e fatti per
lo più attraverso un prisma politico».
Il clima di unità nazionale immedia-
tamente successivo allo sconvolgen-
te attentato alle Torri gemelle si è dis-
solto, lasciando il campo a una fazio-
sità, a una aggressiva radicalizzazio-
ne della vita politica che coinvolge
quasi tutte le aree della vita pubblica,
dalle relazioni internazionali all’eco-

nomia, dalla religione al welfare, dal-
l’integrazione alla sicurezza nazio-
nale.

Proprio su questo argomento la
divisione tra repubblicani e demo-
cratici non potrebbe essere più netta:
se nel 1997 il 65% degli elettori Gop
(il Grand old party repubblicano) si ri-
conosceva nell’affermazione che «il
miglior modo per assicurare la pace
passa per la forza militare» contro il
56% democratico, con un distacco di
soli 9 punti percentuali, nel 2003 il di-
vario tra i due balza ai 25 punti che se-
parano il 69% dei repubblicani dal
44% dei democratici, mai così in bas-
so. Se si passa, poi, alla giustificazio-
ne dell’attacco preventivo che è alla ba-
se della nuova dottrina strategica del-
la amministrazione Bush, i numeri si
fanno ancora più eloquenti: all’83%
repubblicano che considera giusto
attaccare in anticipo nemici potenziali
si contrappone il 52% dei democrati-
ci, che diventa il 9% tra le frange più
liberal. 

Ed è forte l’impatto che il conflit-
to iracheno ha avuto sull’opinione
pubblica negli Stati Uniti; tanto che,

come rilevano il New York Times e la
Washington Post, si assiste in questi
giorni a una singolare inversione per
cui, contrariamente a quanto si pen-
sava pochi mesi fa, i candidati de-
mocratici stanno puntando tutto sul
fallimento iracheno dell’amministra-
zione Bush, mentre il presidente ten-
ta di giocare a suo favore la carta del-
la ripresa economica.

L’attenzione a ciò che accade al-
l’estero segna, dunque, una frattura
profonda tra gli elettori americani, se-
condo il Pew Research Center, che ha
presentato il sondaggio alla Brookings
Institution (www.brook.edu): sono sem-
pre di meno (66% rispetto all’84%
del 1992) i repubblicani convinti che
sia necessario concentrarsi sulle que-
stioni interne, lasciando perdere i
problemi del resto del mondo, men-
tre l’82% dei democratici pensa esat-
tamente l’opposto, evidenziando una
tendenza al rialzo rispetto all’anno
scorso. Il panorama del dopo 11 set-
tembre, in altri termini, mostra gli
elettori Gop sempre più preoccupati
della connessione esistente tra lo sce-
nario internazionale e la sicurezza

interna, mentre lo sguardo dei de-
mocratici si rivolge principalmente a
ciò che accade entro i confini nazio-
nali.

Così il giudizio sui problemi eco-
nomici e sulla rete di protezione so-
ciale è la cartina di tornasole di un pae-
se diviso in due. Per nove democrati-
ci su dieci, oggi, «troppo potere è
concentrato nella mani di poche gran-
di aziende»; un’affermazione che so-
lo il 62% dei repubblicani – una per-
centuale decrescente rispetto al 2002
(69) e al 1999 (66) – condivide, por-
tando a 25 i punti di distacco tra le due
posizioni. Un clima da lotta di classe
che si riscontra anche sul ruolo dello
Stato nell’economia: se due anni fa il
divario tra repubblicani e democrati-
ci alla domanda se «l’intervento del
governo nell’economia di solito faccia
più danno che bene» era di soli 10
punti, con i primi critici - ma non trop-
po - della mano pubblica e i secondi
alle prese con la lunga sbornia pro-bu-
siness del centrosinistra, oggi quel di-
stacco è cresciuto a 16 punti (anche
se gli scandali finanziari come Enron
sembrano non aver lasciato un segno

profondo nell’opinione degli ameri-
cani). «A confronto con gli anni di
Clinton - rileva il sondaggio - oggi i de-
mocratici sono molto più propensi a
sostenere un maggiore aiuto da par-
te del governo ai poveri, con circa tre
quarti di questo elettorato che ritiene
doveroso aiutare i bisognosi, anche se
ciò comporta un debito pubblico su-
periore».

Se è naturale attendersi una mag-
giore attenzione dei democratici per
la rete di protezione sociale, non si era
mai verificato il picco “assistenziali-
sta” riscontrato quest’anno dalla ri-
cerca del Pew Research Center; il più al-
to dagli anni ’80 a oggi, con il 79% che
ritiene lo Stato responsabile delle cu-
re per chi non riesce a badare a se stes-
so e l’81% di chi chiede al governo di
assicurare ad ogni cittadino cibo suf-
ficiente e un tetto per dormire. 

Parallelamente cresce tra i de-
mocratici la sfiducia nei confronti
della capacità governativa di rispon-
dere ai problemi della gente, mentre
i repubblicani, tornati alla Casa Bian-
ca, si dicono più soddisfatti della reat-
tività dell’amministrazione. Torna la

passione e la partecipazione politica:
a un anno dalle presidenziali, gli Sta-
ti Uniti si rivelano ancora un 50/50
country, un paese diviso dal punto di
vista elettorale esattamente a metà: il
42% degli americani voterebbe per
Bush, un altro 42 per il candidato de-
mocratico, anche se, dando allo sfi-
dante i nomi e cognomi degli attuali
candidati, il vantaggio di George W.
Bush aumenta sensibilmente. 

Due Americhe che si guardano in
cagnesco, diffidenti e arrabbiate, par-
tigiane e con una gran voglia di ri-
mettere indietro le lancette della po-
litica – per avere una simile polariz-
zazione si deve tornare ai mesi im-
mediatamente precedenti al 1994. Al-
tro che il “riallineamento” sognato
dal guru della Casa Bianca Karl Rove
e ridimensionato da Clinton nella
sua intervista pubblicata ieri in esclu-
siva per l’Italia da Europa. Quale Ame-
rica prevarrà - quella repubblicana o
quella democratica - di qui a un an-
no, come sottolineano gli studiosi dei
comportamenti elettorali, è in questo
momento davvero unpredictable; del
tutto imprevedibile.

Altro che corsa al centro, l’America è sempre più divisa
Gli Stati Uniti verso le presidenziali del 2004. Con molte sorprese
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Martin Mc Guinnes
(al centro) con i
compagni del partito
Sinn Fein, dopo aver
dichiarato che nella
“maledetta
domenica” del 1972
ordinò di non colpire
le truppe britanniche.

Bloody Sunday
Continua la battaglia
dell’associazione
Amici della terra
contro le navi
tossiche provenienti
dagli Usa che
dovrebbero arrivare al
porto inglese di
Hartlepool.

No agli inquinanti
Per il secondo
giorno consecutivo
in Georgia
l’opposizione
protesta contro il
presidente Eduard
Shevardnadze per i
presunti brogli
elettorali.

Georgia in rivolta
Si aggrava la crisi
politica nello Sri
Lanka dopo che
Chandrika
Kumaratunga, la
presidente,  ha
decretato lo stato
d’emergenza e dato
i poteri all’esercito.

Ceylon, emergenza

IRINA VEGA

BRUXELLES

E’ il «più grande allargamento della storia dell’Unione,
ma non è l’ultimo», dice Romano Prodi con l’enfasi che

si riserva agli eventi che contano. Poi dice: tra i paesi che
ancora bussano alla porta c’è la Turchia per la quale «il pros-
simo anno sarà decisivo». Ieri Prodi presentava al parla-
mento europeo, a Bruxelles, la relazione sui progressi dei
paesi candidati verso l’adesione all’Unione europea. E sia
il presidente sia il commissario all’allargamento, Günter
Verheugen, hanno tenuto a precisare e hanno insistito su
un punto: la commissione ritiene che le mancanze ri-
scontrate potranno essere risolte e non intaccano il giu-
dizio complessivo positivo.

La commissione ha adottato ieri due documenti, il pri-
mo è il rapporto annuale sullo stato di avanzamento dei
dieci paesi che aderiranno all’Unione il 1° gennaio 2004,
il secondo è un documento strategico che riguarda i tre
paesi che ancora stanno negoziando, da un lato Romania
e Bulgaria, dall'altro la Turchia, che non è ancora uffi-
cialmente stata accettata come candidato vero e proprio.

Il primo rapporto dà un via libera all’adesione. Vi si
apprende che per il 70% i dieci candidati soddisfano in
pieno le richieste di Bruxelles; che per il 27% dei casi ser-
vono ancora sforzi, da qui all’anno prossimo, e che per il
3% dei casi la commissione esprime serie preoccupazio-
ni che le questioni si possano risolvere. L’allievo peggio-
re la Polonia, il più grande dei paesi aderenti, che da so-
la ha la paternità di 9 dei 39 casi problematici. I punti di
allarme riguardano il reciproco riconoscimento dei titoli

Allargamento
con qualche smagliatura

Presentato ieri a Bruxelles il rapporto sullo stato di avanzamento dei nuovi paesi membri
EUROPA

I. V.
BRUXELLES

L’allargamento e il futuro del-
l'Unione europea. Europa ha

chiesto al direttore generale della
Commissione europea, Fabrizio
Barbaso, di esprimersi su questo
tema cruciale. Italiano, torinese,
Barbaso è il direttore generale del-
la direzione dell'allargamento ed
è la persona che ha seguito da vi-
cino quest’ultima importante fase
dei negoziati di adesione.

Dottor Barbaso, la Commis-
sione ha presentato il rappor-
to sullo stato di avanzamento
dei paesi candidati. Qual è la
sua valutazione a riguardo? 

Siamo sulla buona strada, sono
stati compiuti progressi notevoli
dall’anno scorso. Per ogni paese
abbiamo analizzato 140 temi sud-
divisi in 31 capitoli. Solo per il
3% dei casi la Commissione ha
espresso un giudizio negativo. I ri-
tardi in alcuni settori non devono
sorprendere, anche gli attuali sta-
ti membri hanno, a volte, delle
difficoltà nella trasposizione e nel-
la applicazione corretta del diritto

comunitario. 
Quali paesi presentano i mag-
giori problemi? 

Nel gruppo dei 10 sicuramente la
Polonia, che presenta 9 dei 39 ca-
si problematici. 

Alla Romania, nel secondo
gruppo di paesi, manca la stabili-
tà macroeconomica. La Romania
si trova in uno stato di mancato pa-
gamento di debiti arretrati alle im-
prese pubbliche pari al 37% del
prodotto nazionale lordo, il che
equivale ad altrettanti aiuti di sta-
to. 

Che impatto politico avrà sul-
l'Unione europea l’allarga-
mento a paesi che si sono di-
mostrati, anche recentemente
con la guerra in Iraq, molto fi-
loamericani ? Non rischia di
esserci un indebolimento del-
l’Ue? 

Alcuni paesi, come la Polonia so-
no più filoamericani, ma solo per
gli aspetti relativi alla sicurezza.
Gli Stati Uniti rappresentano per
loro un ombrello più solido. Per le
altre politiche hanno dimostrato di
essere allineati all’Unione euro-
pea. L’allargamento è lungi dal-
l’essere un indebolimento dell'U-

nione, aiuterà a rilanciare il dia-
logo e l’Alleanza atlantica e raf-
forzerà l’Ue. La Lituania ha un le-
game preferenziale con gli Usa.
Gli altri paesi hanno una vocazio-
ne europea reale.

Tranne Malta, che ha adottato
il referendum con il 53%, gli altri
si sono tutti assestati con una per-
centuale superiore al 70. Sono ri-
sultati più favorevoli rispetto a
quelli riscontrati in alcuni dei
quindici stati membri attuali.

Che cosa risponde a chi in Ita-
lia teme che le regioni che at-
tualmente beneficiano dei fon-
di dell'Unione perderanno fi-
nanziamenti a causa dell’en-
trata dei nuovi paesi? 

L’Italia si preoccupa degli aspetti
finanziari da quando è diventata
contribuente netto al bilancio del-
l’Unione. La risposta alla sua do-
manda si avrà quando sarà adot-
tato il pacchetto delle prospettive
finanziarie per il post-allarga-
mento. Dipenderà dall’ammonta-
re del bilancio comunitario. Le ri-
sorse dovranno essere ripartite
nel modo più efficiente possibile;
sarà effettuata una valutazione
complessiva delle zone che sof-

frono di più. E’ possibile che al-
cune regioni italiane escano dai
fondi strutturali, ma potranno at-
tingere ad altri fondi, che saran-
no rafforzati, come la ricerca e la
formazione. 

Dove finisce l'Unione europea?
Pensa che siano stati raggiun-
ti i confini naturali oppure no? 

E’ la domanda che ci poniamo tut-
ti. E’ in atto un processo di ricu-
citura dell'Europa dopo la secon-
da guerra mondiale. E’ un pro-
cesso giunto quasi al suo termine.
Mancano i Balcani occidentali, già
riconosciuti come candidati po-
tenziali, con prospettive reali di
adesione. La Croazia ha già depo-
sitato la propria domanda e la de-
cisione a proposito sarà presa nel
2004. al di là di Islanda, Norvegia
e Svizzera, che hanno scelto di
non entrare nell’Unione, ma che
potrebbero, ipoteticamente, un
giorno cambiare idea, il futuro di
nuove adesioni è decisamente più
lontano. 

La Commissione intende svi-
luppare relazioni ottimali con la
cosiddetta “Europa del vicinato”,
per garantire di stabilità e pro-
sperità.

E la Russia?  
No, la Russia non aderirà al-

l’Unione europea in un futuro a
medio termine, e nemmeno l’U-
craina. La loro adesione non è rea-
listicamente ipotizzabile, reste-
ranno potenzialmente nel circui-
to europeo. ci saranno fasi pro-
gressive per sviluppare una poli-
tica di avvicinamento, politiche
comuni per aiutare questi paesi ad
avere una crescita più sostenibile.

Lei lavora a stretto contatto
con i dirigenti dei paesi candi-
dati. Qual è il loro atteggia-
mento verso l’Unione europea?
Che cosa si aspettano dall’Ue? 
L’atteggiamento dei loro diri-

genti mi ricorda quello degli ita-
liani negli anni '70-'80. L'Unione
europea è vista come un esempio
da imitare, uno stimolo al buon
governo e, nello stesso tempo, è
fonte di stabilità, di crescita eco-
nomica, a cui non possono rinun-
ciare. E’ una scelta sentita, non so-
lo per ragioni storiche, geografiche
o culturali, ma anche per ragioni
politiche ed economiche. 

L’Unione europea come uscirà
dall’allargamento, migliorerà o
peggiorerà? 

Dipende dall’esito della confe-
renza intergovernativa e dalla for-
ma che prenderà la nuova costi-
tuzione. Se l’Unione si darà delle
regole di funzionamento efficaci,
potrà gestire un insieme di venti-
cinque, ventisette o trenta paesi.
Se sarà così l’Ue diventerà il se-
condo polo dello scenario politico
internazionale, altrimenti ri-
schierà di ridursi ad una zona di
libero scambio, un gigante eco-
nomico, ma inevitabilmente un
nano politico.

professionali, in particolare quelli della salute pubblica
(medici, dentisti, infermieri), la capacità di gestire i fi-
nanziamenti agricoli, il settore dei macelli e del mercato
di animali vivi, le malattie animali, il controllo e la gestione
della flotta peschereccia. Prima della classe la Slovenia, con
un solo caso problematico.

Altri problemi riguardano, ad esempio, Cipro e Mal-
ta (per la sicurezza marittima), Malta e la Slovacchia (per
gli aiuti di stato).

Per tutti questi casi, in cui gli stati candidati non fa-
ranno sicuramente in tempo ad adattare al propria legis-
lazione, la commissione applicherà le cosiddette “clausole
di salvaguardia”. Vale a dire bloccherà, per esempio, l’e-
sportazione di carne dalla Polonia verso gli altri paesi mem-
bri oppure non sarà possibile per un medico sloveno eser-
citare la professione fuori dal proprio paese.

Più problematico è invece il rapporto che riguarda Bul-
garia, Romania e Turchia. La Bulgaria si trova nella posi-
zione migliore: ha chiuso 26 dei 31 capitoli del negozia-
to; restano alcuni problemi legati al mercato del lavoro e
all’efficienza della pubblica amministrazione e dei tribu-
nali, e deve essere completato il piano di privatizzazioni. 

La Romania si trova in una situazione nettamente peg-
giore. Non viene ancora considerata «un’economia di
mercato funzionante», manca completamente di stabili-
tà macroeconomica e ha chiuso solo 20 dei 31 capitoli.

Per entrambi resta valida la data di entrata nella Ue,
prevista per il 2007, con la firma del trattato entro la fine
del 2005.

La Turchia, non è ancora ufficialmente un paese can-
didato, perché la Commissione non si è ancora espressa
sulla candidatura. Romano Prodi ha assicurato ieri che l'ul-

Per la prima volta, la commissione si esprime in mo-
do così esplicito sul caso di Cipro. Si dice che «la mancanza
di soluzione per la questione di Cipro potrebbe essere un
ostacolo alle aspirazioni europee della Turchia». Infine si
comunica una preoccupazione per le numerose senten-
ze della corte dei diritti umani di Strasburgo, rimaste inap-
plicate dalla Turchia.

timo atto del suo esecutivo sarà, nell'ottobre 2004, espri-
mere la posizione sulla questione e presentare un rapporto
esaustivo. Nel documento Nel documento strategico si
esprime anche soddisfazione per le riforme lanciate da Er-
dogan; si manifesta tuttavia grande preoccupazione per
lo strapotere dei militari e la riluttanza della pubblica am-
ministrazione ad applicare le riforme strutturali.

La commissione europea ieri ha dato la sua approvazione alla relazione sui progressi dei paesi

candidati, e ritiene che le mancanze, che pure sono state riscontrate, potranno essere risolte e

non intaccano il giudizio complessivo positivo. Se anche gli stati candidati non dovessero rispettare

i tempi, la commissione si troverà costretta ad applicare le sanzioni. Più problematico resta il

rapporto con Bulgaria e Romania (che entreranno nell’Unione nel 2007) e con la Turchia, che

non è ufficialmente un paese candidato perché ancora non è stato espresso un parere ufficiale.

Il presidente lituano Rolandas Paksas (Virginia Mayo/Ap Photo). Nella foto in basso, Fabrizio Barbaso

«Adesso in venticinque, ma c’è ancora posto nell’Europa che cresce»
Intervista con il direttore generale della Commissione europea, Fabrizio Barbaso
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MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Una grande mela smangiucchiata che nella forma al-
lungata ricorda uno stivale e lo slogan: «Questo go-

verno fa l’Italia più povera». È il manifesto con il quale
i senatori di tutti i partiti dell’opposizione si presente-
ranno nelle piazze del paese domani e dopodomani per
spiegare ai cittadini come e quanto la Finanziaria di Ber-
lusconi aggraverà la loro situazione economica e ipote-
cherà il futuro dei loro figli, ma anche le proposte mi-
gliorative sulle quali l’Ulivo allargato si batterà alla ca-
mera per evitare il disastro. Oltre 70 le iniziative che coin-
volgeranno 67 senatori, 17 regioni, 73 fra città e piccoli
comuni, da Trieste a Caltanissetta, da Milano a Sassari,
passando per Volterra, Capua, Aversa, Manduria, Vibo
Valentia e tanti altri luoghi del Mezzogiorno, a testimo-
nianza dell’attenzione che i partiti dell’opposizione de-
dicano a questa grande area del paese dimenticata dal
governo e dalle sue Finanziarie. A Roma la manifesta-
zione conclusiva, domenica al Teatro Brancaccio, con i
segretari dei partiti. 

Una legge che non pensa allo sviluppo
«Per descrivere quanto dannosa sia questa Finanziaria
– ha esordito il presidente dei senatori della Margheri-
ta, Willer Bordon presentando l’iniziativa – basta rileg-
gere il giudizio che ne ha dato il governatore della Ban-
ca d’Italia: non c’è nessuna spinta a far ripartire lo svi-
luppo, mentre sempre più italiani devono confrontarsi
con il problema di arrivare alla fine del mese». Un giu-
dizio impietoso, ha sottolineato Bordon, se si conside-
ra lo stile solitamente soft dell’istituto di emissione.
«Stanno mangiando i risparmi degli italiani – ha detto
il capogruppo dei Ds, Gavino Angius, citando l’indagi-
ne pubblicata ieri dal Corriere sulla pesante perdita di po-

2000 che vietava per dieci anni di edificare nelle aree col-
pite da incendi, fatti salvi i casi in cui fosse stata già ri-
lasciata in data precedente l’incendio la relativa auto-
rizzazione o concessione. Il nuovo testo ritiene suffi-
ciente che l’area interessata sia classificata edificabile.
«Con l’emendamento Grillo – ha detto Ripamonti – qua-
lunque privato può chiedere di edificare anche se non
ha ancora ottenuto la concessione. Inoltre, se ad esem-
pio esiste un’area edificabile utilizzata a pascolo o per col-
tivazioni agricole, con questa norma il comune può es-
sere costretto a rilasciare le autorizzazioni e quant’altro.
Ci auguriamo di poter intervenire ancora». Della que-
stione potrebbero decidere di farsi carico i ministri di An,
Matteoli e Alemanno. Il ministro per le politiche agri-
cole, infatti, è intervenuto ieri in proposito affermando
che è necessario «mantenere l’inedificabilità delle aree
colpite da incendi». A un atteggiamento costruttivo
messo in atto dall’opposizione ha fatto riferimento Mau-
ro Fabris, dell’Udeur, che ha sottolineato come gli emen-
damenti siano stati presentati con oculatezza e non se-
condo l’ostruzionismo selvaggio che Berlusconi de-
nuncia continuamente mentendo e cercando di giusti-
ficare così il ricorso alla fiducia. Luigi Marino, di Rifon-
dazione comunista, ha lanciato l’allarme sull’abbando-
no in cui viene lasciato il Sud, anche sotto il profilo del-
le infrastrutture.

Anche alla camera i conti non tornano
È di ieri la notizia che il servizio bilancio della camera
ha espresso dubbi sulle stime del gettito del condono edi-
lizio e sulla copertura finanziaria di numerose norme. 

Oggi la Finanziaria arriva in aula al senato. Nulla è
stato deciso ancora sulla questione di fiducia alla camera
sul maxidecreto, che in un primo momento sembrava
essere stata esclusa. I nodi nella maggioranza sono an-
cora numerosi e i problemi politici tutti aperti. Ieri i big
della Cdl hanno taciuto. Lunedì il vertice.

In piazza a parlare di noi

L’OPPOSIZIONE ALLA FINANZIARIA

Iniziativa unitaria dei senatori dell’Ulivo e di Rifondazione 

Per due giorni, domani e sabato, si svolgeranno in tutta Italia manifestazioni, incontri, dibattiti e volantinag-

gi per spiegare ai cittadini come il governo Berlusconi sta danneggiando le loro tasche e il paese, ma anche

come l’opposizione cerca di porre rimedio alle questioni più scottanti. Ripresa dei consumi, aiuti alle famiglie,

incentivi al Mezzogiorno, sostegno agli enti locali e rilancio della competitività: queste le priorità individuate

dall’Ulivo allargato. La Finanziaria arriva oggi in aula mentre la Cdl resta divisa in attesa del vertice di lunedì.

«Per investire bene nel tempo alle imprese
servono maggiori certezze e misure più
strutturali». Lo ha detto Anna Maria Artoni,
presidente dei giovani imprenditori di
Confindustria. È necessario «puntare
sull’eccellenza per avere prodotti competitivi».
La tecno-Tremonti rappresenta una risposta
«congiunturale e solo per le imprese».

Artoni: tecno-Tremonti non basta

«Il maggior quotidiano italiano pubblica i
risultati di un’indagine che dimostra che gli
stipendi di operai, impiegati e dirigenti sono
sensibilmente diminuiti. Ci chiediamo, quindi,
sulla base di quali sensazioni il presidente di
Confindustria possa sostenere gli stipendi
sono cresciuti più del carovita». Lo ha detto la
responsabile welfare dei Ds, Livia Turco.

Turco: dove fa la spesa D’Amato?

Al via a dicembre una campagna di
sensibilizzazione e tutela dei consumatori a
cura dei Consumatori indipendenti, nata
dall’iniziativa di cinque associazioni. Verrà
diffuso in 100 città un vademecum per fornire
informazioni e suggerimenti su come
risparmiare con un modello di spesa razionale e
consapevole nel settore alimentare e non solo.

Vademecum per il consumatore

Il sindacato, unitariamente, continuerà la
mobilitazione a livello locale fino ad arrivare
a una manifestazione nazionale a Roma
entro le prossime settimane per avere lo
stralcio dell’art. 47 del maxidecreto che non
tutela i diritti dei lavoratori esposti
all’amianto. Lo ha annunciato il segretario
confederale della Cisl, Bellini.

Cresce mobilitazione su amianto

tere d’acquisto di salari e stipendi dal 2000 ad oggi. Ce-
sare Marini (Sdi) ha messo l’accento sui 50 milioni di eu-
ro che la maggioranza ha deciso di stanziare per la rea-
lizzazione del nuovo policlinico universitario dell’Uni-
versità campus Bio-medico, collegata all’Opus dei, men-
tre contemporaneamente blocca le assunzioni dei ri-
cercatori, che sono il futuro dell’università e della ricer-
ca italiane. 

I cinque pilastri
Paolo Giaretta, vicecapogruppo della Margherita e rela-
tore per l’Ulivo sulla Finanziaria, ha riassunto i cinque
pilastri sui quali l’opposizione ha incalzato e continuerà
a incalzare la maggioranza, che fino ad ora non è riu-
scita a dare risposte perché divisa al suo interno sulle
priorità: il rilancio della domanda (agevolazioni per le ri-
strutturazioni edilizie e allargamento dei beni soggetti),
il sostegno alle famiglie in difficoltà (anziani non auto-
sufficienti, incapienti e reddito minimo di inserimen-
to), i trasferimenti agli enti locali, gli incentivi per il Mez-
zogiorno (credito d’imposta per investimenti e assun-
zioni), la competitività (sostegno e rilancio della ricer-
ca). Il governo che fa il condono edilizio non è in grado
di confermare gli sgravi per le ristrutturazioni edilizie

nella stessa misura stabilita dai governi dell’Ulivo, ha det-
to Enrico Morando dei Ds. Eppure, ha sottolineato,
quella scelta ha fatto sì che nel settore edilizio si sia re-
gistrata una vera e propria esplosione dell’occupazione
in tutta Italia, Mezzogiorno compreso, con contempo-
ranea emersione del sommerso, come dimostrato anche
dai dati pubblicati dal Sole 24 ore. Questo è uno dei pun-
ti sui quali l’opposizione continuerà a insistere e sui qua-
li potrebbe esserci un ascolto da parte della maggioran-
za. 

All’istituzione obbligatoria per danni causati da ca-
lamità naturali sugli immobili privati e al reiterato
“emendamento Grillo” ha dedicato il suo intervento Na-
tale Ripamonti, dei Verdi. «L’assicurazione obbligatoria
è una vera e propria tassa – ha spiegato – e la sua isti-
tuzione avverrà attraverso una delega in bianco al go-
verno che tratterà direttamente con le compagnie assi-
curative. Il rimborso, però, potrà essere ottenuto soltanto
dopo che sarà stato dichiarato lo stato di calamità. Un
vero e proprio paradosso, poiché non vi è rapporto di-
retto tra il cittadino e la compagnia assicuratrice, men-
tre vi è l’obbligo a contrarre». Quanto all’emendamen-
to Grillo ripresentato e approvato in commissione bi-
lancio, esso sostituisce il comma della legge-quadro del
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Lamberto Dini è l’uomo che, da pre-
sidente del consiglio, la riforma del-

le pensioni non l’ha solo annunciata. L’ha
fatta. Nel 1995 Dini mise attorno ad un
tavolo i sindacati e riuscì in quella che fi-
no a quel momento sembrava la qua-
dratura del cerchio. Questione di meto-
do, ma anche di merito, se è vero che pro-
prio quella riforma conteneva le linee
guida per uno sviluppo che negli anni
seguenti avrebbe dovuto rimettere i con-
ti previdenziali in equilibrio. Ma ora il go-
verno Berlusconi ha dato un colpo sec-
co di timone, cambiando rotta. Resu-
scitando lo scontro sociale.

Presidente Dini, come valuta le scel-
te che il governo ha compiuto su
questa materia?

La proposta del governo è il riflesso del-
le contraddizioni che esistono nel cen-
trodestra. Ha pesato soprattutto il diktat
della Lega di voler mantenere in vita le
pensioni di anzianità con 35 anni di
contributi. Su queste “fondamenta” si è
poi sovrapposta la scelta del ministro Ma-
roni, che prevede gli incentivi per chi de-
cide di rimanere al lavoro. L’insieme ha
squilibrato completamente il sistema.

Con un unico risultato: aver prodot-
to una profonda lacerazione sociale
e con il sindacato…

Trovo errato, e pregiudizievole per lo stes-
so governo, l’aver voluto “saltare” il tavolo
della concertazione. Per di più inseren-
do le misure previdenziali nella legge fi-
nanziaria. Cosa che il sindacato non
avrebbe mai potuto accettare, perché
questa è materia contrattuale. Le pen-
sioni sono un tema sul quale esiste una
estrema sensibilità da parte dei cittadi-
ni. Quando si tocca quel tasto, si tocca
un nervo scoperto.

Eppure Berlusconi si è esposto in
prima persona, con tanto di mes-
saggio a reti unificate…

Ma anche il fatto che il presidente del
consiglio sia andato in televisione a spie-
gare le ragioni della mossa che si ap-
prestava a compiere non è stato accolto
con favore, se è vero che i sondaggi suc-
cessivi hanno dimostrato che oltre il set-
tanta per cento degli italiani sono con-
trari alla riforma delle pensioni propo-
sta dal governo.

Però il problema previdenziale esiste.
Due giorni fa l’Ecofin è tornato ad av-
vertire del “rischio invecchiamento”
sul welfare europeo. La riforma, dun-
que, si deve fare. E se non si fa, dico-
no in molti, anche a sinistra, la colpa
è del sindacato…

Credo che sia davvero sbagliato colpe-
volizzare i sindacati. Al sindacato non si
può dire, come pure è stato fatto, «que-
sta è la proposta, prendere o lasciare»…
E’ un errore grave. Né si può dimenti-
care il ruolo che il sindacato ha avuto in
questi anni. E dunque ritengo ingiusto
considerare le posizioni del sindacato co-
me puro e irragionevole conservatori-
smo. Se fosse stato così la riforma fon-
damentale del 1995 non sarebbe stata fat-
ta. Dico di più: quando il governo ha rot-
to l’unità sindacale con quello che è sta-
to chiamato il “patto per l’Italia”, firma-
to con la Uil e la Cisl, era stato detto – an-
che se non scritto – che quel patto com-
portava che il governo non sarebbe in-
tervenuto sul sistema pensionistico. In-
vece… 

Però Padoa Schioppa chiede al sin-
dacato più coraggio…

Vorrei leggere quell’intervento come un
incentivo. Ma non sarebbe accettabile se
il ragionamento mirasse ad accusare il
sindacato di una chiusura rispetto alla ne-
cessità di un cambiamento. Ripeto: il sin-
dacato ha dato prova di ragionevolezza
con la riforma del ’95 e con le modifiche
successive operate nel ’97 dal governo
Prodi. Ma la condizione per coinvolge-
re il sindacato è il recupero della con-
certazione. Né si può chiedere al sinda-
cato di guardare solo al tema dell’età
pensionabile o agli anni di contribuzio-
ne. 

Vale a dire?
Il sistema previdenziale deve essere vi-
sto nel suo complesso. Ci sono equilibri
generazionali da garantire. Ma anche la
necessità di allargare l’orizzonte alle al-
tre categorie di lavoratori, oltre quelli di-
pendenti. Ci sono i lavori precari, i
co.co.co.  Oggi i lavoratori autonomi so-
no un numero sempre crescente: solo i
consulenti si stimano attorno ai due mi-
lioni. Con il sindacato si deve discutere
l’insieme di queste posizioni, per cor-
reggere le iniquità ancora esistenti.

Torniamo al tema principale: la rifor-
ma è necessaria…

Certo. E’ giusto, come del resto ci chie-
dono il Fondo monetario e l’Unione eu-
ropea, che l’Italia faccia il punto sul suo
sistema previdenziale. Ricordo solo che
una verifica era prevista dalla legge del
’95, che ne fissava una per il 2005, a di-
stanza di dieci anni dal varo della rifor-
ma. Il governo, invece, ha preferito in-
tervenire in maniera unilaterale con mi-
sure che distorcono l’impianto che è al-
la base dell’attuale sistema. 

Quali sono queste distorsioni?
In particolare penso agli incentivi. Even-
tualmente si poteva pensare ai disin-
centivi, perché gli incentivi servono a po-
co. Ed infatti i calcoli che sono stati fat-
ti dalla Ragioneria dello stato dimo-
strano che, aumentando le buste paga
in esenzione di imposta di tutti i con-
tributi, si otterranno più svantaggi che
altro. Sono conti che il governo fareb-
be bene ad esaminare con grande at-
tenzione. 

Poi ci sono ragioni di equità….
E’ evidente. Perché prima si danno de-
gli incentivi a coloro che rimangono al
lavoro per qualche anno, oltre i 35 anni

mentare. Basta guardare a ciò che è suc-
cesso con il decretone: la fiducia è ser-
vita a mettere il bavaglio non solo al-
l’opposizione, ma alla stessa maggio-
ranza. Da parte nostra non c’è chiusu-
ra. Ma per confrontarsi bisogna essere
in due.

Tuttavia il centrosinistra appare a sua
volta diviso quando si parla di rifor-
ma del welfare….

Non nascondo che nel centrosinistra
esistono posizioni molto diversificate
anche sulle politiche economiche e so-
ciali. E quindi, talvolta, registriamo una
difficoltà ad avanzare proposte unitarie.
Anche se mi pare che esista un’ampia
maggioranza pronta a condividere e ad
avanzare proposte di stampo riformista.
La stessa Margherita è impegnata in
questa elaborazione, che serve per pre-
parare un’alternativa credibile a questo
governo.

Nel centrosinistra la proposta di Ro-
mano Prodi, per una lista unitaria al-
le prossime elezioni europee ha aper-
to una fase nuova. E c’è chi già parla
di un nuovo partito riformista…

Lascerei da parte il tema del partito
unico, che non appartiene all’orizzon-
te più immediato. Per quanto riguarda
la lista unitaria sono tra quelli che l’han-
no sostenuta. E mi auguro che le di-
vergenze emerse a sinistra sui temi
della giustizia, dopo la sentenza di as-
soluzione del senatore Andreotti (del-
l’innocenza del quale mai ho dubitato)
siano presto superate e comunque non
siano tali da pregiudicare il percorso che
abbiamo iniziato. Se la lista unitaria è
uno strumento che dà valore aggiunto,
necessario per vincere le elezioni eu-
ropee, che si faccia. Perché questo è l’o-

biettivo prioritario: vincere quelle ele-
zioni per aprire una stagione politica
nuova per il paese. 

Uno degli ostacoli che ancora si frap-
pongono è rappresentato dalla que-
stione del gruppo parlamentare a
Strasburgo…

Dobbiamo mirare, come obiettivo, alla
costituzione di un gruppo europeista.
Perché la lista unitaria è fatta dai partiti
che maggiormente credono nell’Europa.
Un gruppo nuovo, europeista e rifor-
mista. Se poi il risultato delle elezioni, co-
me io credo e auspico, premierà in ma-
niera netta questo progetto, allora po-
tremmo pensare ad ulteriori forme di ag-
gregazioni tra i partiti che avranno dato
vita alla lista unitaria. Ma è il responso
elettorale che ci dirà cosa fare. Tenendo
conto che non si possono cancellare con
un tratto di penna storie, tradizioni,
identità diverse. 

Presidente, cosa pensa del dibattito
aperto da Paolo Mieli sul Corriere del-
la Sera, a proposito del riformismo e
del ruolo, nell’alleanza di centrosini-
stra, della Margherita? Ai centristi
dell’Ulivo Mieli sembra indicare l’e-
sempio dei dirimpettai nel centrode-
stra… 

Ho visto che Mieli apprezza la capacità
di alcune componenti del centrodestra,
in particolare dell’Udc, di prendere po-
sizioni di dissenso dalla maggioranza.
Ma questo accade ora, dopo più di due
anni di governo. Quando si sono accor-
ti del declino della Casa delle libertà nel
paese. E quando, di fronte alla nave che
affonda, diventa necessario distinguer-
si per cercare di salvarsi, per sopravvivere.
E’ un segno di debolezza.

E nel centrosinistra?
Sul nostro versante c’è un’esigenza di-
versa. Prevalgono le ragioni dell’unità. La
ricerca di come far convergere in un pro-
getto coerente le diversità che ci sono, per
non creare ulteriori squilibri ad una
compagine che, avendo perso le elezio-
ni, doveva ritrovare la propria anima.
Una sconfitta elettorale è sempre diffi-
cile da gestire. C’è chi pensa che si sia
perso perché si è andati troppo a sinistra,
e chi, viceversa, denuncia un eccesso di
moderatismo… 

E in questo quadro quale è la “mis-
sione” della Margherita nell’alleanza?

Credo che il nostro problema priorita-
rio sia mettere in campo le politiche ne-
cessarie per il governo della globalizza-
zione. In particolare dobbiamo riuscire
a coniugare pace e progresso sociale,
senza aumentare le diseguaglianze. Ser-
vono programmi che finalizzino la spe-
sa pubblica a questi obiettivi: sistema
educativo, ricerca,  e sviluppo sostenibile
della nostra economia.  Nel mondo
aperto e globalizzato c’è un ruolo deci-
sivo per le politiche pubbliche: la destra
dimostra una scarsa attenzione a que-
sti problemi, ed invece è proprio su
questo terreno che possiamo batterla. Il
centrosinistra ha le carte in regola per
tornare a vincere, purché non si logori
in polemiche inutili. In divisioni che so-
no più di organigramma che di pro-
gramma.

Un’ultima domanda sulla leadership.
Tutti d’accordo sul fatto che sia Pro-
di il candidato vincente per il 2006?

C’è un ampio consenso sul fatto che il
candidato per il 2006 sia Prodi. E que-
sta è la prospettiva sulla quale il cen-
trosinistra si muove. La politica, poi, è
un processo dinamico. Il cammino ver-
so il 2006 è lungo. E io mi auguro e so-
no convinto che in questo tragitto la lea-
dership di Prodi si rafforzerà. Quanto
al problema di principio, anche questo
trattato da Mieli nei giorni scorsi, cre-
do che non debbano esistere pregiudi-
ziali. A guidare la coalizione potrebbe
essere tranquillamente anche un espo-
nente dei Ds, partito che in questi an-
ni ha dimostrato, in particolare a parti-
re dal ’94-’95, di avere senso dello stato
e capacità di governo. In ogni caso la re-
gola è una sola e semplice: individuare
e scegliere il candidato che ha le mag-
giori possibilità di far vincere l’Ulivo. Per
il bene dell’Italia.

Sulle pensioni
io avrei fatto così...

INTERVISTA CON LAMBERTO DINI

«Il governo ha sbagliato nel metodo e nel merito. Non si può dire al sindacato: prendere o lasciare»

Parla il “padre” della riforma del ‘95: «Un grave errore aver

voluto saltare il tavolo della concertazione, inserendo le mi-

sure previdenziali nella Finanziaria». Gli incentivi?« Servo-

no a poco, e i calcoli della Ragioneria dello stato lo dimo-

strano». «La strada da percorrere avrebbe dovuto essere un’al-

tra: estendere a tutti il metodo contributivo e sviluppare ul-

teriormente la previdenza complementare, rendendo più

conveniente il trasferimento del Tfr ai fondi pensione». Sul-

la lista unitaria alle europee: «Se è uno strumento che dà un

valore aggiunto per vincere, che si faccia senza indugi». 

(Foto Agf)

I risparmi che si otterranno dalla riforma
delle pensioni sono «a posto così», taglia
corto Umberto Bossi sulla questione della
presunta inefficacia degli incentivi e
commenta: «Se poi lo ha detto Maroni...». 
Il ministro per le riforme sottolinea 
pure che comunque «per quattro anni tutto
resta come prima».

Bossi: il risparmio è a posto così

«Già oggi i contributi che dipendenti e
datori di lavoro versano alle casse dell'Inps
non sono sufficienti da soli per pagare le
pensioni». È il presidente della commissione
di controllo degli Enti previdenziali, Amoruso
a sottolineare che ci sono segnali di
preoccupazione per il sistema dell'Inps. La
riforma «è quanto mai necessaria e urgente».

Già da ora insufficienti i contributi

Nel prossimo consiglio dei ministri, An
porrà il problema del confronto con le parti
sociali. Il ministro per le Politiche Agricole 
Alemanno dice che esistono «i tempi e i modi
per l'incontro con i sindacati. Non c'è nessuna
fretta ma bisogna trovare i tempi tecnici. Poi
dobbiamo andare a un approfondimento sui
numeri, con la Ragioneria e non con il welfare».

An: confronto con le parti sociali

Il ministro dell'economia Tremonti è  ospite
oggi del programma di Raiuno "Occhio alla
spesa". Osserva Paolo Gentiloni: «Viene
violata la delibera della Vigilanza che in casi
eccezionali di presenza di politici in programmi
di intrattenimento impone il rispetto assoluto
della par condicio». E poi «le delibere non
sono pareri che la Rai può ignorare».

Tremonti in tv? Vigilanza ignorata

di contribuzione e i 57 anni di età, e poi,
all’improvviso, nel 2008, si passa a 40 an-
ni di contributi e ad un’età anagrafica net-
tamente superiore. Con una mancanza
di gradualità ed uno squilibrio che ren-
dono iniqua questa misura. Nell’insie-
me, dunque, è una cattiva riforma.

Intanto il governo “vende” con gran-
de clamore l’intervento sulle cosid-
dette “pensioni d’oro”…

Si tratta di pura demagogia. E’ populi-
smo che solo l’estrema destra può sban-
dierare. E mi sorprende che questo
prelievo del 3 per cento per 3 anni su
pensioni al di sopra di un certo limite
sia stato approvato dalla commissione
bilancio del senato. Trovo questo prov-
vedimento al limite della incostituzio-
nalità. Voler penalizzare una piccolis-
sima fascia di pensionati – tre o quat-
trocento persone – lasciando tutto il re-
sto invariato (perché la vera riforma è
rinviata al 2008) mi sembra veramen-
te ingiusto. E' un esproprio. Anche per-
ché quelle pensioni Inps che si consi-
derano d’oro, sono in relazione ai con-
tributi pagati. Anzi, i contributi pagati,
dalle alte dirigenze del settore privato
in particolare, avrebbero dato diritto, a
parità di trattamento, a pensioni netta-
mente superiori, perché il sistema In-
ps limita, indipendentemente dai con-
tributi, ad un tetto. Di fatto queste ca-
tegorie, che pagano contributi più alti
rispetto alla pensione che riscuotono,
hanno già una tassazione implicita. Al-
tro che privilegi.

Si dice: il centrosinistra non può li-
mitarsi a dire no. Deve metter in cam-
po la sua controproposta…

Ho già detto dei limiti di una finta rifor-
ma, che punta, di fatto, ad ipotecare il fu-

turo. E’ troppo facile, infatti, dire: tutto
cambierà nel 2008… In cinque anni
molte cose possono cambiare. E non è
detto che il futuro governo mantenga poi
queste proposte. La strada da percorre-
re avrebbe dovuto essere un’altra. Esten-
dere a tutti il metodo contributivo, che
la riforma del ’95 ha applicato solo ai la-
voratori con meno di 18 anni di contri-
buti. Ricordo che anche Cofferati aveva
parlato di una disponibilità a muoversi
in questo senso. E contemporaneamente
si sarebbe dovuto sviluppare ulterior-
mente la previdenza complementare, in
particolare rendendo più conveniente il
trasferimento del Tfr ai fondi pensione. 

Questo si sarebbe potuto fare già da
oggi?

Esattamente, senza stravolgere il siste-
ma attuale. In questo modo si sarebbe
potuto correggere una disparità di trat-
tamento che pesa sui giovani, sdram-
matizzando la questione dell’età legale
di pensionamento, perché, con il siste-
ma contributivo si può scegliere: chi va
in pensione presto avrà una pensione
proporzionalmente calcolata. I mecca-
nismi sono già tutti previsti nella rifor-
ma del ’95. Invece il governo non ha
avuto seguire la strada maestra. Sba-
gliando due volte: perché non ha avu-
to il coraggio di elevare l’età pensiona-
bile, rinviando al 2008; e perché si so-
no introdotti elementi di ingiustizia.

Esistono le condizioni per aprire un
confronto in parlamento, attraverso
il quale l’opposizione possa far vale-
re le sue proposte?

Visto l’atteggiamento del governo che mi-
ra a blindare ogni provvedimento, non
c’è da essere ottimisti. L’esecutivo soffo-
ca sistematicamente il dibattito parla-



Cinquanta costituzionalisti contro la Gasparri.
Zaccaria presenta «Dal monopolio al monopolio»

Cinquanta firme contro la legge Ga-
sparri. Cinquanta illustri costitu-

zionalisti sottoscrivono un documento
dell’associazione Articolo21 sulle inco-
stituzionalità della riforma del sistema
radiotelevisivo che entro la fine del me-
se dovrebbe essere approvata in via de-
finitiva dal parlamento. Nomi illustri del
mondo accademico italiano, da Ales-
sandro Pace a Stefano Ceccanti, Otta-
vio Grandinetti,  Franco Bassanini,
Alessandro Pizzorusso e Roberto Zac-
caria. Autore, quest’ultimo, del libro
Televisione: dal monopolio al monopolio -
Le legge Gasparri «azzera» il pluralismo
ed è pericolosa per la democrazia (Baldi-
ni Castoldi Dalai) presentato ieri a Ro-
ma nella sede della Federazione na-
zionale della stampa assieme al docu-
mento di Articolo21.

Cinque i profili di incostituzionali-
tà della legge finiti sotto la lente. A co-
minciare dalla palese violazione del
principio del pluralismo informativo
sancito dall’articolo 21 della nostra Co-
stituzione e dall’articolo 10 della Con-
venzione europea dei diritti dell’uomo.
Questa legge, si legge nel documento,
confonde invece la tutela del pluralismo
con la tutela della concorrenza, e fini-
sce per non tutelare né l’uno e né l’al-
tra. Perché depotenzia i limiti antitrust
ed introduce un mercato di riferimen-
to più ampio dando la possibilità ai
soggetti che già dominano il mercato di
crescere ancora. Cancella inoltre tutte

le indicazioni della Corte sulla necessità
di limiti settoriali e intersettoriali. Sen-
za dimenticare la sanatoria in favore del-
le tre reti televisive del gruppo Media-
set, secondo macroscopico profilo di in-
costituzionalità perché fa carta straccia
della sentenza 466 del 2002 per salva-
re Rete4 dal passaggio sul satellite fis-
sato dalla Corte al 31 dicembre prossi-
mo. Un giochetto, peraltro, possibile
grazie al grande bluff del digitale: una
rivoluzione tecnologica che impieghe-
rà anni prima di diventare effettiva e cer-
tamente non porterà, nell’immediato,
più pluralismo.

La terza palese incostituzionalità
riguarda, poi,  l’ampia delega legislati-
va che espropria il parlamento in una
materia che riguarda le libertà fonda-
mentali e vìola il titolo V della Costitu-
zione. Una delega al governo estesa an-
che all’attuazione delle direttive comu-
nitarie, ennesimo aspetto preoccupan-
te. 

Al quarto punto del documento ci
sono i nuovi criteri di nomina del con-
siglio d’amministrazione della Rai, al-
largato a nove. La legge Gasparri pre-
vede che due membri del cda, tra cui
il presidente, vengano indicati del go-
verno, e i restanti dalla commissione
parlamentare di Vigilanza. La Corte co-
stituzionale aveva invece vietato la “di-
pendenza” dall’esecutivo degli organi di
governo del servizio pubblico,  un prin-
cipio rispettato per quasi trent’anni.

Gli italiani avranno così una televisio-
ne pubblica meno indipendente ri-
spetto alle altre grandi tv pubbliche
europee.

Infine, la privatizzazione integra-
le della Rai. In quanto società di inte-
resse nazionale e concessionaria del
servizio pubblico, con l’attuale ordi-
namento la Rai non può passare ai pri-
vati. A diversa conclusione, spiegano
i costituzionalisti, si potrebbe arrivare
solo in un ordinamento diverso, che ri-
solvesse in altri termini il problema
dell’organizzazione del servizio pub-
blico come strumento di garanzia del
pluralismo: ma non è evidentemente
il caso del disegno di legge scritto dal
centrodestra.

Dunque, come ha spiegato Zac-
caria, la Gasparri «va decisamente ol-
tre il confine dei media e finirà per in-
fluenzare direttamente la nostra for-
ma di governo. Berlusconi, che ha co-
struito il suo potere politico partendo
dalla televisione, con questa legge
rafforza la sua cassaforte». E’ d’ac-
cordo il presidente di Articolo21 Fe-
derico Orlando, il quale presentando
il libro di Zaccaria ne ha così riassunto
la tesi centrale: «La Gasparri - ha det-
to - non è una legge di riforma del si-
stema radiotelevisivo, ma una legge
di riforma delle istituzioni». E’ evi-
dente infatti che aumenta i poteri di
Berlusconi,  aprendo la strada ad pre-
mierato forte. (ninfa colasanto)
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A qualcuno
non piace
il triciclo

Èil guaio delle anticipazioni: arrivano in antici-
po. Il prossimo libro di Bruno Vespa uscirà in

tempo per finire sotto l’albero di Natale, ma ieri per
tutto il giorno ha fatto ballare l’intero Ulivo. Lette
dopo le tre assemblee di Margherita, Ds e Sdi, for-
se quelle parole del Professore avrebbero fatto tut-
t’altro effetto. Ma, dieci giorni prima, hanno crea-
to parecchia agitazione, e costretto Prodi ad alme-
no un paio di precisazioni.

Cos’ha detto in sostanza il presidente della com-
missione europea? Due cose: che una sua candi-
datura alle elezioni europee sarebbe possibile sia
dal punto di vista giuridico che da quello formale;
che si può fare politica insieme in un parlamento
anche appartenendo a gruppi parlamentari diver-
si. Due affermazioni semplici e ovvie, che però ca-

Ma quale lista unitaria, quello è un
triciclo! A dieci giorni dalle as-

semblee congressuali di Margherita, Ds
e Sdi, Achille scopre il tallone del “pro-
getto riformista”. Il fondatore del Pds,
schierato per la costituente dell’Ulivo da
almeno cinque anni, quando fondò Car-
ta 14 giugno insieme a Nino Andreatta,
si presenta ai giornalisti in una saletta del
senato e dice che la direzione che è sta-
ta presa dal centrosinistra tradisce la
proposta di Romano Prodi: c’è stata una
falsa partenza, bisogna tornare indietro.
Con Occhetto ci sono Marina Astrologo,
“morettiana” dei Girotondi romani, Ta-
na De Zulueta, voce “storica” dell’ulivi-
smo, e l’uno accanto all’altro un bel pez-
zo di società civile e una discreta porzione
dei parlamentari dell’Ulivo, da Giovan-
na Melandri a Olga D’Antona, da Paolo
Sylos Labini a Antonio Di Pietro, da Elio
Veltri a Antonello Falomi.

Il gruppo è molto di buonumore, da
quando qualche ora prima ha letto Re-
pubblica: dopo una lunga morettianissi-
ma indecisione, proprio ieri Nanni ha
rotto il riserbo di questi mesi e se n’è usci-
to con un articolo dall’incipit fulminan-
te: «Caro direttore, veramente molto
unitaria questa lista dell’Ulivo per le ele-
zioni europee! Tre partiti dentro e quat-
tro fuori. Non mi sembra che l’appello
di Prodi andasse in questa direzione». 

È esattamente qui infatti il punto, se-
condo Occhetto. Il quale si è molto ar-
rabbiato quando qualche giornale, dopo
la sua invettiva al convegno della mino-
ranza Ds qualche settimana fai, ha tito-
lato su “Occhetto contro Prodi”. Altro che
storie: lui è entusiasta della «proposta del
18 luglio», quella di una lista comune di
chi condivide la stessa idea di Europa.
Pensa che se davvero avesse lavorato in
questa direzione, l’Ulivo  non si sarebbe
affatto diviso e avrebbe dato una prova
di forza e di unità. «Altri», accusa, e di
certo il primo di questi “altri” è il suo an-
tagonista di sempre, Massimo D’Alema,
hanno utilizzato quella proposta «per al-
tri scopi», e precisamente per orientare
l’Ulivo verso una struttura in due aree,
una riformista e l’altra radicale: «Idea le-
gittima, quella di costruire il partito ri-
formista, ma non è l’idea di Prodi». Oc-
chetto assicura: ne ho parlato con tutti i
suoi amici, ne ho parlato stamattina al
telefono con Arturo Parisi, che mostra
grande interesse per la nostra posizione.
E mostra le firme in calce all’appello “per
la vera unità dell’Ulivo”, fra le quali ci so-
no Albertina Soliani, Marina Magistrel-
li, Antonio La Forgia. Il mondo prodia-
no è qui, ammicca. Insieme a un nutri-
to e autorevole plotoncino di esponenti
della Margherita (Massimo Cacciari, Er-
mete Realacci, Giovanni Bianchi, Rosy
Bindi - che non ha firmato questo appello
ma un altro, di contenuto analogo, del-
le donne del centrosinistra, insieme al-
la Melandri), dei Ds (Giovanni Berlin-
guer, Pasqualina Napoletano «e il 90%
dei deputati europei del partito: Fava, Vol-
cic, Vattimo, Sacconi»), dell’area sociali-
sta (Sergio Zavoli, Gino Giugni), del
mondo della cultura, dello sport e dello
spettacolo (Massimo Ghini, Dario Fo,
Vincenzo Consolo e molti altri), della Cgil
(Paolo Nerozzi, Achille Passoni). Cilie-
gina: Occhetto sventola una lettera di Gu-
glielmo Epifani, che non firma ma «po-
liticamente» aderisce. 

Non siamo contro Prodi e nem-
meno contro i partiti, ma non ci piace
«il bonsai dell’Ulivo» dice la Astrolo-
go. «È un’operazione di segreteria che
non ha niente da dire nemmeno alle
basi dei tre partiti, non apre, non al-
larga. Quello che abbiamo in mente è
altro, è l’incredibile e straordinaria sta-
gione del ‘96». E Melandri fa notare le
firme di tre senatori verdi: «Non è sta-
to giusto nemmeno autoescludersi,
ma se riapriamo il confronto qualco-
sa può cambiare». L’importante è che
nessuno “escluda”: la presenza di Di
Pietro, disponibile alla lista ma ogget-
to di un “veto” socialista, dimostra fi-
sicamente che c’è un problema da ri-
solvere, prima di tutto un problema di
metodo. (chiara geloni)

dono nel vivo di un dibattito aperto che sta entrando
nella sua fase più calda. L’approdo in un unico grup-
po degli eletti al parlamento europeo è infatti il pun-
to di equilibrio sul quale la Margherita ha trovato
l’unità sul sì alla lista unitaria. E la presenza in cam-
po del Professore è considerata vitale, per la riuscita
dell’operazione, da molti tra coloro che si accingo-
no a sottoscrivere il patto a tre, e soprattutto dalle
parti dei Ds.

Quella dei gruppi diversi «non è che l’ipotesi
di ultimissima istanza», ha dunque puntualizza-
to il Professore, l’obiettivo prioritario essendo quel-
lo di portare gli eletti della lista unitaria in un grup-
po unico «che si caratterizzi per  il proprio com-
pleto e coerente europeismo». Concetto ribadito da
Arturo Parisi: «La lista unitaria è una proposta tan-

to più credibile quanto più punta alla costruzione
di presenza ugualmente unitaria all’interno del par-
lamento europeo, siamo impegnati per questo
obiettivo». Ma, sempre parlando con Vespa, Fas-
sino e D’Alema fanno capire che per i Ds su que-
sto i margini sono scarsi: «Il gruppo unico dell’U-
livo non è possibile - dice il presidente del partito
- il regolamento prevede che in un gruppo debba-
no confluire i rappresentanti di almeno sette pae-
si. Se ci dividiamo non è un dramma, già oggi la
Margherita è divisa in diversi gruppi a Strasburgo».
E per il segretario «sono possibili diverse soluzio-
ni» (intergruppo di coordinamento, patto di con-
sultazione...), ma fermo restando che «noi non in-
tendiamo recidere il nostro legame con gli altri par-
titi socialisti europei».

Quanto alla presenza in campo del Professo-
re, Prodi non ne può più di rispondere sempre al-
la stessa domanda: «Mi chiede l’intervistatore se dal
punto di vista giuridico è possibile, io dico: sì, è suc-
cesso mille volte. Se poi vuole farci la musica, ce
la faccia. Perché devo rispondere con delle bugie?».
Ma questo non significa affatto che lui abbia deci-
so di farlo: «Non è proibito andare allo stadio, ma

Una vera «tranvata» per Castelli ma anche per
il governo, battuto da trentasei franchi tirato-

ri nel voto sulla riforma dei tribunali per i minori.
Tanto che Fini  ritiene  «a maggior ragione» la ne-
cessità di una verifica politica.

Ci aveva puntato molto il ministro della giustizia
su quella che chiamava «una rivoluzione», e in ef-
fetti cancellava i tribunali per i minori per delle non
meglio identificate sezioni specializzate che con-
sentivano ai giudici, a dispetto appunto della spe-
cializzazione, di occuparsi anche di altre materie.
Non piaceva a nessuno questa riforma: aveva mes-
so d’accordo tutti, Castelli, nel farla bocciare: dai giu-
dici per i minori all’Anci, dall’organismo unitario
dell’avvocatura ai 32 mila assistenti sociali, fino al-
le università e agli studiosi. Ma non convinceva
neanche gli alleati. In commissione l’Udc aveva di-
sertato per molto tempo i lavori e anche da An ar-
rivavano critiche e richieste di modifiche anche se
ora il capogruppo Anedda sembra cadere dalle nu-
vole. La bocciatura di ieri apre una grande frattu-

ra, un’altra, nella maggioranza. Scuro in volto, Ca-
stelli non nasconde il suo disappunto facendo in-
travvedere le sue dimissioni, anche se rimanda al-
l’assemblea federale della Lega che si terrà dome-
nica ogni decisione: «È chiaro che questa maggio-
ranza non è in grado di fare le riforme nel campo
della giustizia - dice - meglio la chiarezza che la pa-
lude in cui vivevano». Anche Pecorella, presiden-
te forzista della commissione giustizia, non na-
sconde la sua preoccupazione. La pregiudiziale di
costituzionalità presentata dall’Ulivo e da Prc è sta-
ta votata da 252 deputati contro i 221 della mag-
gioranza: in An c’è stato il 19,19% di assenze, in Fi
il 5,71%, nella Lega il 10,34% e nell’Udc il 10,53%.
In 36, nella Cdl, hanno approfittato del voto segre-
to per affossare la riforma, «un segno politico al-
larmante» secondo Pecorella al quale non sfugge
il significato politico di un no ad un provvedimen-
to del governo ed il rischio di un voto sfavorevole
«di una parte della maggioranza» ogni volta che una
questione giustizia viene sottoposta ad un voto se-

greto. Tempi duri per il governo. «Ogni giorno ca-
de e perde» commenta Castagnetti. Fanfani, che ha
seguito con Iannuzzi per la Margherita tutta la ge-
stazione del provvedimento, esulta e offre una, an-
zi tre letture del voto di ieri: la prima è che non c’è
una maggioranza sui temi della giustizia; la seconda
che la guerra in atto tra An, Udc e Lega ha fatto ie-
ri la sua vittima e la terza è che si trattava di una
legge «indecente». Giudizio su cui concorda anche
Iannuzzi convinto che la riforma avrebbe «abbas-
sato scandalosamente il livello di tutela e protezio-
ne dei minori». Mantini legge la bocciatura come
una richiesta di dimissioni per il ministro da par-
te della Cdl, dato che ha votato la pregiudiziale di
costituzionalità con l’articolo 31 secondo comma lad-
dove prevedeva la competenza non esclusiva dei giu-
dici per i minori e una dislocazione territoriale del-
le sezioni specializzate «che non garantisce un egua-
le trattamento giurisdizionale fra i cittadini mino-
renni», tenuto conto anche delle limitazioni di or-
ganico.

Certo quella di ieri è un’altra «inequivocabile di-
mostrazione della crisi della maggioranza» dice an-
che Fassino, un voto ancor più significativo perchè
cade su un provvedimento «che avrebbe stravolto
un settore così delicato» compromettendo un mo-
dello preso ad esempio in Europa. Tutti soddisfat-
ti dunque tranne Castelli che alle dimissioni sem-
bra pensarci davvero: anche ieri le aveva ventilate
a proposito del mandato di cattura europeo al qua-
le è contrarissimo e che pure l’Italia si è impegna-
ta a recepire. Proprio martedì d’altronde, a Bruxel-
les, era stata approvata anche con i voti di Forza Ita-
lia la relazione sulla corruzione di Rutelli che im-
pegnava ad introdurre questo strumento per com-
batterla. Ma il Guardasigilli è un «testardo», dice
Buemi, e il voto di ieri sta lì a dimostrarlo. Il ricat-
to della Lega però, anche su questioni che attengono
ad aspetti significativi della società come i minori,
evidentemente non fa più breccia in una maggio-
ranza già in ordine sparso. (g.mont.)

io non ci vado». E almeno al momento non intende
dire, né autorizzare a pensare, una parola di più. 

Il colloquio con Vespa è l’occasione, per Pro-
di, anche per precisare che il partito unico non
è all’orizzonte, e non è stato l’oggetto del suo in-
contro di quest’estate con Massimo D’Alema. L’i-
dea di Prodi, condivisa ora dal presidente dei Ds,
è quella della Casa comune dei riformisti: «Il fat-
to che tanti abbiano forzato ha fatto molto dan-
no e ha spaventato molta gente», ma la sinto-
nia tra il Professore e D’Alema è totale: «Le for-
zature sono venute dopo, e non da lui», che ha
parlato dell’ipotesi di un partito unico riforma-
tore come «di una prospettiva lontana e co-
munque non immediata». 

L’ultimo messaggio di Prodi è per i timori
degli ex dc della Margherita: «Gli schieramen-
ti si costruiscono per il futuro e non per il pas-
sato. L'esperienza della Dc ha un valore storico
di enorme importanza, ha dato al paese un con-
tributo assolutamente positivo che non bisogna
perdere. Ma io credo che la nostra proposta sia
quella che risponde, oggi, ai bisogni e agli obiet-
tivi degli italiani». (ch. g.)

L’aria che tira

Vespa “anticipa” e l’Ulivo freme.
Ma il progetto riformista cammina

Minori, il voto segreto “libera” parte della maggioranza
dal ricatto della Lega. Con la riforma cade anche Castelli?

Il “lancio” delle interviste a Prodi, Fassino e D’Alema contenute nel prossimo libro del

conduttore di Porta a porta provocano fibrillazioni alla vigilia delle tre assemblee con-

gressuali. Poi il professore precisa: il gruppo unico a Strasburgo resta l’obiettivo prio-

ritario e la mia candidatura è tecnicamente e formalmente possibile ma non decisa.

Democrazia è Libertà ha scelto il
capoluogo emiliano per l’assemblea sulla
proposta di Romano Prodi di una lista
unitaria per l’Ulivo. I lavori si apriranno 
al Paladozza di piazza Manfredi Azzarita
venerdì 14 (ore 15 e trenta) con la relazione
introduttiva di Francesco Rutelli e si
concluderanno nel pomeriggio di sabato 15.

La Margherita a Bologna

L’assemblea congressuale dei Democratici di
sinistra si terrà nella capitale, presso il palazzo
dei congressi dell’Eur. A partire dalle 10 e trenta
di venerdì 15, più di 1600 delegati discuteranno
il progetto della lista unitaria per le prossime
elezioni europee . Nel pomeriggio di sabato 
la fine dei lavori. Entro il 16 dicembre si
concluderà il referendum interno tra gli iscritti.

La Quercia a Roma

Al Palapartenope (sala Federico I) negli
stessi giorni si riuniscono oltre mille delegati
dei Socialisti democratici italiani. La
convenzione nazionale del partito di Enrico
Boselli si apre alle ore 17 di venerdì 15 per
concludersi il giorno successivo. Al centro
dei lavori sempre la proposta di Prodi
sull’eventuale lista unitaria.

A Napoli lo Sdi
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«Tutto quello che si può fare per battere il terro-
rismo, anche i cortei. Ma alla manifestazione

indetta dai sindacati è il caso che ognuno vada con le pro-
prie bandiere». Il senatore Tiziano Treu, professore uni-
versitario e senatore della Margherita, partito nel quale
ricopre l’incarico di responsabile del settore Lavoro,
quando parla di terrorismo e sindacato sa di cosa parla. 

E non solo perché di tali materie si occupa, oltre che
di lavoro, o perché il “Libro bianco”, che è diventato leg-
ge da poco e al quale aveva lavorato l’economista ucciso
dalle “nuove Br” Marco Biagi, trae buona parte della sua
ispirazione dallo “Statuto dei lavori” cui Biagi aveva con-
tribuito fin dal 1997, quando Tiziano Treu era ministro
del Lavoro. “Statuto dei lavori” che dovrebbe o potrebbe
venire alla luce, entro la fine di questa legislatura. Almeno
così promette il sottosegretario al ministero del welfare
Maurizio Sacconi che del giuslavorista Marco Biagi è sta-
to compagno di lavoro e amico. Come lo era Tiziano Treu.

Ma anche perché Treu ha studiato all’università  Cat-
tolica dove divenne amico di Roberto Ruffilli, il costitu-
zionalista vicino alla Dc ucciso dalle Br. Quelle che se-
minarono terrore per anni, in Italia, e che per fortuna tro-
varono i partiti, le forze sociali, sindacali e la società civi-
le unite e compatte nel reagire con fermezza all’attacco
che volevano portare fin dentro “il cuore dello Stato”. Co-
me avvenne con il tragico rapimento e morte di Moro. 

Allora, nel marzo del 1978, una tesa e popolare ma-
nifestazione di piazza, accompagnata da un grande
sciopero generale e dai comizi di Lama, Carniti e Ben-
venuto, fece da argine al terrorismo e tolse, a questo, ogni
possibile “acqua” in cui nuotare. Oggi tutto è diverso e
molta acqua è passata sotto i ponti della storia ma ciò non
toglie che le nuove Br rappresentano un rischio e un pe-
ricolo, di nuovo. Ecco il perché di una manifestazione
unitaria, indetta dai sindacati per il 19 novembre a Fi-
renze e cui hanno aderito in molti, compresi il governo
e le forze politiche della maggioranza. Fatto che, da so-
lo, ha innescato non poche polemiche, a destra come a
sinistra. La Lega, con l’abituale protervia che ne con-
traddistingue i “massimi” dirigenti (nella fattispecie, Ro-

berto Calderoli) fa sapere che non ci sarà perché «a fian-
co di chi ha aspettato mesi per espellere un proprio de-
legato per apologia di terrorismo» non vuole mischiar-
si. Dall’altro lato Prc, Verdi e Pdci neanche, saranno in
piazza. Spiega Marco Rizzo, capogruppo Pdci alla ca-
mera: «Il governo pensi ad arrestarli, i terroristi, invece
di convocare adunate». Il presidente dei Verdi, Alfonso
Pecoraro Scanio, rincara la dose: «Solo nelle dittature so-
no i governi che convocano le manifestazioni». Franco
Giordano, capogruppo del Prc alla camera, esplicita il no
secco di Rifondazione: «Noi non parteciperemmo mai
ad una manifestazione organizzata anche dal governo
e dall’attuale maggioranza parlamentare, che in questi
anni si sono distinti per aver attaccato sistematicamen-
te le condizioni di vita e i diritti dei lavoratori e le loro or-
ganizzazioni sindacali». Di Pietro andrà, invece, men-
tre Ignazio La Russa, a nome di An, fa sapere che non
sarà a Firenze, ma andrà «di certo» alla manifestazione
di domenica a Milano «per ricordare la caduta del Mu-
ro di Berlino»... I Ds, per bocca dello stesso segretario
Piero Fassino, dicono che «la proposta di una larga ma-
nifestazione unitaria di tutte le forze democratiche la con-
dividiamo». Forza Italia, s’intende, aderisce «con con-
vinzione». E la Margherita, cosa farà? Pierluigi Casta-
gnetti, capogruppo alla camera, dice che «è importante
che tutto il paese si ritrovi sotto le bandiere dei sindaca-
ti», ma che «per creare una vera unità nazionale non ba-
sta una giornata». Le bandiere, appunto. 

Senatore Treu, a suo parere sono reali i rischi d’in-
filtrazione nel mondo del sindacato italiano?

Sì e che anche la Cgil riconosca che vi sono aree di “mez-
za infiltrazione” è importante. L’opera di vigilanza e con-
trasto da parte dei sindacati italiani è importante e deve
essere continua e pressante ma bisogna anche stare at-
tenti a non cadere in facili strumentalizzazioni. L’adesione
del governo è inconsueta e un po’ furbesca, come scel-
ta politica. Rifiuto, comunque, le teorie di chi, come la
Lega, accosta attività anche aspre di conflittualità socia-
le al fiancheggiamento del terrorismo. Detto questo, è
vero che il mondo sindacale, specialmente quello di ba-
se, deve fare una seria riflessione su se stesso e con-
dannare non solo ogni tipo di violenza fisica, ma anche
verbale. Nel dibattito Segio-Casarini e altri di questi
giorni mi hanno impressionato in modo fortemente ne-

gativo le parole di Luca Casarini. Ha parlato di “violen-
za politica”: frasi vergognose e pericolose che si com-
mentano da sole, ma dalle quali bisogna prendere una
distanza netta, dura. Le parole di Bertinotti sono state di
tutt’altro tenore: la posizione di Rifondazione è chiara e
positiva. 

Ma così non si rischia di criminalizzare “tutti” i mo-
vimenti di opposizione, sia sindacali che pacifisti?

Assolutamente no. Come non c’è il rischio di crimina-
lizzare il sindacato, chiedendo che faccia chiarezza al suo
interno. La Cisl è aliena, per storia e per cultura, da ogni
forma di antagonismo sociale. La Cgil è molto lontana
da ogni rischio di questo tipo ma anche un suo esponente,
Panzeri, denuncia un calo d’attenzione in alcune realtà
di base. Per quanto riguarda i movimenti, anche lì biso-
gna distinguere: il movimento della pace, quello della Pe-
rugia-Assisi, porta con sé l’etica della pacificazione,  il mi-
glior antidoto contro ogni forma di violenza e terrorismo.

Contro il terrorismo.
Ognuno con le sue idee

INTERVISTA CON TIZIANO TREU

Maggioranza e opposizione con i sindacati: manifestare insieme si può

«Per battere le nuove Br va colta ogni occasione, compresa una manifestazione come quella di Firenze

indetta dai sindacati, cui aderiscono partiti di governo e di opposizione, il che non mi scandalizza. Ognu-

no sarà in piazza con le sue idee. Il sindacalismo però, specialmente quello di base, deve vigilare e far chia-

rezza al proprio interno per evitare ogni rischio d’infiltrazione. E anche i movimenti: i pacifisti sono con-

tro il terrorismo, uno come Luca Casarini che parla di accettabilità della “violenza politica” no di certo».

(foto Agf)

L’autodifesa di Violante tra insulti e verità
Il dibattito alla camera  sulle accuse seguite all’assoluzione di Andreotti

GABRIELLA

MONTELEONE

Lo sforzo per incanalare in modo se-
rio il dibattito suscitato dalla sen-

tenza di assoluzione di Giulio An-
dreotti per l’omicidio Pecorelli, e dal-
le accuse rovesciate addosso a Lucia-
no Violante in quanto presidente del-
l’allora commissione Antimafia che
“ispirò” - e secondo il senatore a vita
fece anche di più - la messa in moto
del processo nei suoi confronti, si è in-
franto sullo scoglio delle offese che
hanno rasentato le ingiurie rivolte dal
coordinatore di Forza Italia, Bondi,
all’indirizzo del capogruppo ds alla
camera. Giudizi pesanti come pietre
che liquidano l’intervento «a titolo per-
sonale» di Violante ieri alla camera co-
me «ipocrita, falso e indegno» e l’au-
tore come il vero «carnefice» di An-
dreotti, come colui che avrebbe intro-
dotto nella vita politica italiana «il vi-
rus giustizialista» che ancora la infet-
ta. «Giudizi politici», ha minimizza-
to il presidente Casini nel tentativo di

smorzare la tensione salita, e di mol-
to, in aula. Forse non ci si poteva aspet-
tare altro. Se un merito l’ha avuto l’az-
zardo di Violante di difendersi punto
per punto da tutte le accuse a Monte-
citorio, introducendo un tema scot-
tante come quello dei rapporti tra giu-
stizia e politica che ancora pulsa vivo
più che mai, è stato quello appunto di
avviare un dibattito sulle ragioni del-
la caduta della prima repubblica, sul-
la questione morale e sui rapporti tra
mafia e politica. Non certo, comunque,
nei termini approfonditi che pure ta-
li questioni richiederebbero. Non a
caso Bondi ha riproposto come pana-
cea di tutti i mali la commissione d’in-
chiesta sull’uso politico della giustizia.

Giocoforza, quindi, prevalgono le
considerazioni finali di Casini che ha
rivolto «un affettuoso saluto» ad An-
dreotti rilevando «le accuse infaman-
ti» nei suoi confronti e rallegrandosi,
come hanno fatto tutti, per la fine del
suo calvario invitando però a rifletter-
ci per «costruire un futuro migliore». 

Anche Violante aveva offerto vari
spunti per guardare al futuro del pae-

se rivisitando, in chiave critica, il de-
cennio alle spalle, mettendo in guar-
dia dal rischio di celebrare ancora una
volta il «rito suicida della subalternità
della politica alla giustizia» ma ricor-
dando anche che non tutti in Italia «so-
no sempre stati dalla parte giusta»: una
parte «è stata con Sindona, il ban-
chiere di Cosa nostra - ha detto - un’al-
tra parte anche del mondo politico
stava con Giorgio Ambrosoli, Paolo
Baffi e Mario Sarcinelli. Una parte
stava con Vito Ciancimino ed un’altra
con Pier Santi Mattarella». Così come
va riconosciuto che la corruzione e i
rapporti tra mafiosi e alcuni uomini
politici «c’erano». Anche Castagnetti
ha invitato a tornare con la mente a
quel drammatico 1993, «l’anno del
salto di qualità dalla repubblica cor-
rotta a quella guidata da uomini col-
lusi con la criminalità e addirittura so-
spettati di omicidio». Proprio perché
«severo» con le responsabilità politi-
che di Andreotti per la degenerazione
del sistema politico, il capogruppo
della Margherita si dice convinto che
il passato «non va rimosso ma non va

neanche brandito come un’arma».
Che lo facciano ora i seguaci di Forza
Italia a proprio uso e consumo do-
vrebbe suonare stonato anche a chi, co-
me Follini, giustamente rifiuta l’e-
quazione Sindona-Dc e la «discrimi-
nante morale» che dividerebbe il cen-
trodestra dal centrosinistra. Per que-
sto anche Boato, dei Verdi, da garan-
tista e non proselita certo del “violan-
tismo”, ha duramente censurato «il
giustizialismo politico alla rovescia» di
chi, come Bondi, ha messo ieri Vio-
lante sul banco degli accusati. Il pas-
saggio da «inquisitore ad inquisito» è
stato sottolineato anche da Anedda, di
An. Un gioco neanche sottile di rin-
vincita ha preso piede ieri in alcuni
momenti. Il capogruppo ds, visibil-
mente teso, ha seguito tutto il dibatti-
to stretto tra Fassino e D’Alema che pu-
re non è intervenuto, come previsto,
solo ha annuito convinto al lucido in-
tervento di Intini quando ha ricorda-
to che la «retorica giustizialista» sta-
va a destra come a sinistra invitando
a liberarsi dai «fantasmi del passato»
per guardare al futuro.

È stato formalizzato dai segretari toscani 
di Cgil, Cisl e Uil l’invito alla partecipazione
alla giornata di mobilitazione di Firenze 
del 19 novembre rivolto a istituzioni, partiti 
e associazioni con una lettera firmata da
Luciano Silvestri (Cgil), Gianni Salvadori (Cisl)
e Vito Marchiani (Uil): «La lotta al terrorismo -
spiegano - necessita di grande unità d’intenti».

L’invito di Cgil, Cisl e Uil toscani

«Accusare sindacato e Cgil di vicinanza al
terrorismo è banditesco ma fare un sondaggio
sull’amicizia tra Cgil e Br è infame» è  l’accusa
dell’onorevole Gloria Buffo (Ds) sul sondaggio
del sito di Forza Italia che chiede di “votare” sul
fatto se la Cgil sia “amica” o “nemica” delle Br.
«Un’iniziativa sconsiderata» la definisce anche
un’altra onorevole dei Ds, Giovanna Melandri.

Ds su sondaggio sito Forza Italia

Ancora una volta la maggioranza si è
divisa su un provvedimento del proprio
governo, il disegno di legge che anticipa 
la sospensione della leva al 2005. Per
Molinari la Margherita, con grande senso 
di responsabilità, si è astenuta perché
assolutamente convinta della validità 
della riforma varata dall’Ulivo.

Cdl divisa anche su Forze armate

La protesta unitaria e amplissima degli
operatori è un ulteriore segnale del fallimento
della politica sanitaria del governo ma dire
politica, per Rosy Bindi, è troppo. In realtà 
il tandem Sirchia-Tremonti si è distinto per
l’indifferenza ai bisogni di salute dei cittadini
e l’inerzia rispetto alle esigenze di governo 
e finanziamento del sistema sanitario.

La protesta dei medici è sacrosanta
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Il futuro della sanità?
Internet, ovviamente!
ASSISTIAMO giorno dopo giorno ad una
regressione della sanità pubblica, soprat-
tutto in Lombardia. Dissesto del bilancio
sanitario, introduzione indiscriminata di
ticket sui farmaci (anche salvavita), au-
menti di tasse ad hoc (addizionale Irpef),
blocco delle assunzioni di personale sa-
nitario, riduzione dei servizi, tagli dei po-
sti letto, voucher, sono argomenti che sen-
tiamo e leggiamo discutere da mesi. Non
ultima, qualche settimana fa, l’elimina-
zione di 40 punti di primo soccorso in tut-
ta la Lombardia ad opera della giunta re-
gionale di Formigoni. In sintesi, il mes-
saggio che il cittadino recepisce dallo sta-
to sembra essere: «Prega ogni sera di non
ammalarti, perché se ti ammali te la devi
cavare da solo: non ti daremo primo soc-
corso, pagherai care le visite (se le vuoi in
tempi umani) per non parlare dei farma-
ci, anche se ti servono a restare vivo». Con
questa prospettiva in mente rivolgo lo
sguardo sgomento ad altri stati, come gli
Usa, dove il governo delega la sanità ai cit-
tadini stessi e, con una folgorante intui-
zione, mi accorgo che la soluzione al pro-
blema della sanità in Italia è, banalmen-
te, internet. La rete offre visite mediche on
line e prescrizioni gratuite (dai, non stia-
mo ad indagare come e chi le offra, ok?)
per acquistare a prezzi concorrenziali i far-
maci più disparati, dagli antidepressivi a
quelli per la cura del dolore (le garanzie e
la provenienza del farmaco magari non sa-
ranno chiarissime ma accontentiamoci).
Ecco come viene abbattuta la spesa pub-
blica sanitaria da Internet. E chi da i sol-
di ai cittadini per curarsi? Una bella assi-
curazione sulla salute-vita stipulata on li-
ne (da qualche società non ben identificata
ma fidiamoci, no?). Le caselle della posta
sono invase da messaggi del tipo: «Health
insurance for your life free quotes», «Over 20
million american families are without health
insurance - Are you and your family one of
them?», «Save 70% on your life insurance!».
La soluzione è dunque una sanità affida-
ta alle logiche di discount (spesso commi-
ste a logiche fraudolente) della rete? In un
attimo, una grande tristezza mi invade al
pensiero di una persona ammalata, di-
sperata, che non abbia altre alternative se
non rivolgersi ad internet alla ricerca di
una soluzione ai suoi problemi, alle sue
sofferenze. Mi auguro che non puntere-
mo su questo modello per risanare la sa-
nità in Lombardia. Ahimè, non è un pro-
blema che si risolve con un click del mou-
se. Salute a tutti, ne abbiamo davvero bi-
sogno.

DAVIDE CURRÒ

MARGHERITA, ROZZANO (MI)

Il Mezzogiorno motore
di un’Italia europea
GIOCARSI l’esistenza al Sud. Per me na-
to e cresciuto al nord, è stata una scelta vo-
luta, vent’anni fa, scommettendo sulla
possibilità di una famiglia da impiantar-
si nella realtà del Mezzogiorno, coglien-
do l’attrattiva della diversità di clima e di
rapporti relazionali più comunicativi fra
le persone. Scelta di passione, inversa al-
la tendenza migratoria italiana, dove un

Nord, sempre più lontano dal Sud, vor-
rebbe di fatto, oggi abolire il Mezzogior-
no, palla al piede dell’attuale governo in-
terventista e garantista della sola forte im-
prenditorialità nordista. L’appassionato
intervento di Sergio Zoppi dell’Universi-
tà napoletana, nel salutare la visita di Ru-
telli, sostiene che la questione meridionale
sarà risolta quando un giovane di Vigeva-
no, di Sondrio, della Morbegno di Tre-
monti, verrà a studiare nell’università di
Napoli, di Bari di Foggia…poiché si sa-

ranno attuate quelle condizioni attrattive
allettanti dell’alta formazione nella scuo-
la meridionale, che solo il vero investi-
mento nella ricerca può garantire. L’e-
sempio svedese che nel ridurre la spesa
pubblica aumenta coraggiosamente sino
al 4% del Pil l’investimento in ricerca, ri-
spetto al nostro modesto 1%, risulta più
che eloquente. Non vorremmo più ricor-
dare al ministro delle finanze che il Rolex
falso è forse più conveniente acquistarlo,
oggi, a Napoli che in Cina. Ma questo non

è affatto motivo d’orgoglio. Non il falso, ma
vera produzione. Servono subito attività
produttive al Sud. Oltre alle capacità at-
trattive paesistiche dei luoghi meridiona-
li, necessita una vera volontà politica go-
vernativa che renda accessibili e conve-
nienti gli investimenti alle imprese. Non
può essere che l’Irap in Calabria sia 10 vol-
te più consistente di quella in Lombardia.
Così le dolci colline Venete non dovran-
no essere spianate e deturpate sconside-
ratamente per le aree industriali: vanno
meglio Afragola, Pontecagnano, Marcia-

nise purché, dico, il Sud dimostri orgoglio
e senso d’appartenenza al proprio ruolo e
responsabilità al rispetto della legalità e lo
Stato faccia la sua parte. Per questo un gio-
vane di Napoli deve affrontare responsa-
bilmente l’impegno civico e politico della
quotidianità. Scommettere su se stesso e
sul suo rapporto con la collettività, per far
vincere il Sud e L’Italia. 

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

L’en plein
di Berlusconi
INVECE di mandare ai capifamiglia ita-
liani una lettera dove ci spiega la riforma
delle pensioni che nessuno nel governo sa
di cosa parli in realtà, sarebbe meglio che
Berlusconi si affretti a spedire la cartoli-
na-scheda dove ha attaccato i bollini, visto
che per la “campagna assenze 2003” l’ha
completata! Infatti di lui non s’è vista nep-
pure l’ombra nei giorni: 25 aprile, 1 mag-
gio, 2 giugno, 8 settembre, 4 novembre,
mentre sia Ciampi che Pera e Casini, ol-
tre a Fini, sono sempre stati presenti. Non
c’è che dire: davvero un bell’en plein per co-
lui che dice che rappresenta tutti gli ita-
liani, notizia questa sempre meno vera, da-
to che a quanto pare rappresenta solo una
parte di quelli che in quei giorni sono
sempre rimasti a casa!!

DAVIDE CERLINI

MARGHERITA, REGGIO EMILIA

A Milano partito nuovo
e vecchia politica
SI È SVOLTA la prima direzione cittadi-
na della Margherita milanese, ed è subi-
to scontro. Il gruppo dei Giovani della Mar-
gherita milanese, rappresentati in Dire-
zione da Filippo Caputo e Gabriele Pez-
zaglia (consigliere di zona 4), hanno vo-
tato contro la proposta di esecutivo im-
posta dal segretario cittadino Nando Dal-
la Chiesa. L’esecutivo doveva rispecchiare
tutte le identità del partito. Non è stato co-
sì. A furia di “niet”, Dalla Chiesa ha posto
il veto su alcuni nomi proposti dal grup-
po dei Giovani (che conta adesioni anche
fra consiglieri di zona) e dalla compo-
nente che nel partito fa riferimento all’on.
Lino Duilio. Ma il congresso non doveva
essere unitario? Inoltre, Caputo e Pezza-
glia hanno contestato la composizione
dell’esecutivo, organo che implementa la
linea politica espressa dalla Direzione: i so-
liti nomi, la solita moltiplicazione di in-
carichi, la solita conservazione. Ai voti
contrati dei due giovani, sono seguite an-
che le astensioni di Pietro Rutelli (già
consigliere comunale) e Fabio Arrigoni
(portavoce del centro sinistra in consiglio
di zona 1). Partito nuovo e metodi vecchi.
Altro che nuovo fiore della politica.

I GIOVANI DELLA MARGHERITA, MILANO

FILIPPO CAPUTO, GABRIELE PEZZAGLIA

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica
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Le lettere

Ebrei, Pinocchio, zecchini d’oro
nel paese delle parole magiche

Cara Europa, leggo negli articoli di Guido Moltedo e Ma-
rilisa Palumbo che il sondaggio dell’Eurobarometro

sui paesi ritenuti più pericolosi per la pace (Israele sarebbe
il numero uno), ha avuto in Italia una eco politica e di stam-
pa assai più vasta che negli altri paesi dell’Unione. Ne sa-
rebbe causa, credo, la pervicacia tutta italiana di ricondur-
re ogni questione internazionale alla politica di cortile, an-
zi di bassa corte, di casa nostra. Esempio: l’esito del sondaggio
appare “razzista”, a commissionare il sondaggio è stato un
centro di ricerche della Commissione europea, presidente
della commissione europea è Romano Prodi, quale occa-

sione migliore per tacciare di “antisemitismo” l’iniziativa del-
l’Eurobarometro e, magari, Prodi in persona? Avete visto il
Ferrara martedì sera su La7, come toglieva la parola a
chiunque non acconsentisse alla sua tesi che gli europei so-
no idioti e che chi propala i frutti della loro idiozia (cioè i ri-
sultati del sondaggio) è un neorazzista (magari a servizio
di D’Alema o di Rutelli)? Conosciamo questa tecnica di pro-
paganda giacobina e stalinista. Ma davvero in Italia critica-
re Sharon o Bush significa essere antisemiti e antiameri-
cani, come quando criticare il Duce significava essere “an-
titaliani”? SILVIA BORROMEO, MILANO

Gentile Signora, guai a mettersi contro i luoghi comuni, le credenze diventate fede. In questi giorni, lei non ci crederà, sono in

ansia per la sorte di Pinocchio, che non venga bruciato dal governo Berlusconi, dopo che lo scrittore napoletano Raffaele La Ca-

pria, impegnato alla radio in  una serie di demistificazioni letterarie (ha definito alcuni capitoli dell’Ulisse di Joice l’”epopea del-

la futilità”) ha spiegato che Pinocchio è il personaggio letterario carismatico per gli italiani, non solo perché è un burattino (gli

inglesi hanno Amleto, gli spagnoli don Chisciotte); ma perché specie quest’Italia berlusconiana è popolata di persone che inter-

rerebbero volentieri le cinque monete d’oro per far crescere l’albero degli zecchini e arricchirsi  in fretta e senza fatica, come con-

sigliano il gatto e la volpe; o come il cane di guardia al pollaio, che contratta  con le faine  quanti polli (tangenti) spetteranno a

lui per fingere di dormire.

Questa fuoriuscita di La Capria dal mito del buon Pinocchio tutto sognatore e scapestrato, mi ha fatto tornare in mente la ten-

denza di noi italiani, alimentata da politici e imbonitori, ad adagiarci nelle “parole magiche” e negli “scatoloni vuoti”, come

Luigi Einaudi definiva certi programmi e luoghi comuni della nostra cultura civile, accettati senza discussione. O subìti senza

facoltà di discuterli. Chi discuterebbe l’equazione democrazia uguale pace, come pretende Ferrara, anche se quasi tutte le guer-

re negli ultimi decenni le hanno fatte le democrazie, dalle Falkland alla Jugoslavia, dall’Afganistan all’Iraq? Chi direbbe male

del governo d’Israele senza temere di apparire, per questo, antisraeliano, antiebreo, razzista? E se a dirne male è un sondaggio

della Commissione europea, come impedire a Berlusconi, che ha per ministro Bossi, di telefonare a Sharon (magari per sottin-

tendere che è tutta colpa di quel razzista di Prodi)?

Una classe dirigente seria coglierebbe spunto da un sondaggio del genere per richiamare le radici dell’antiebraismo e cercare, con

adeguata pedagogia civile, di estirparle perché non riproducano altre aberrazioni come quella del sondaggio (a parte il quesito

del sondaggio, mal posto). Ci si ricorderebbe, come dice Saverio Vertone, che a distruggere il (secondo) Tempio di Gerusalemme

fu l’impero romano, che a proclamare “deicidi” gli ebrei fu Santa Romana Chiesa, che a costruire i primi ghetti furono Roma

e Venezia, che a espellere gli ebrei (prima conviventi con gli arabi) furono i re di Spagna, che a disegnare la fisiognomica del-

l’ebreo bramoso e arrogante furono gli inglesi, che a organizzare i progrom antiebraici furono russi, polacchi, ucraini, boemi,

che il processo Dreyfus lo fecero i francesi e i campi di sterminio i tedeschi. Dopo di che, cosa fanno gli europei per sciacquarsi la

coscienza? Regalano il problema del «focolare ebraico» agli arabi. Sicché ha ragione D’Alema a scrivere, ma è solo, che nella

tragedia del Medio Oriente non si può distinguere con un colpo netto chi sono gli aggrediti e chi sono gli aggressori, le ragioni di

Israele aggredita da terroristi sanguinari e le ragioni dei palestinesi aggrediti da chi occupa le loro terre. 

Naturalmente, gentile signora, di tutte queste cose difficili continueremo a non parlare in Italia, paghi di telefonare a Sharon,

come fa il premier, di andare stamani all’ambasciata ai Parioli a solidarizzare con Israele (come farò io), mentre altri conna-

zionali continueranno a indossare la kefiah e a sfilare con gli “antagonisti”. Così la pratica “Medio Oriente”, aggiornata, può

tornare in archivio. Ma lei continui a predicare senza stancarsi, anche nell’apparente deserto. 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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LETIZIA MORATTI: Che bella idea, il Mit italiano
«L’istituto italiano di tecnologia si aggiunge, non si contrappone alle istitu-
zioni universitarie, ai centri di ricerca del nostro paese. Il Mit italiano sarà
una risorsa in più e va letto in questo senso». (30 ottobre 2003)

CARLO RUBBIA: L’Istituto italiano di tecnologia? Déjà vu
«Sono stato 18 anni ad Harvard, conosco i loro laboratori come le mie tasche.
Questo nuovo Istituto italiano per la tecnologia mi sembra un déjà-vu, come
dire, nulla di nuovo. Cosa debba fare il fantomatico Mit italiano è oscuro.

Per cominciare a raccogliere qualche frutto da una istituzione nuova occor-
rerà una decina d’anni. Inseguiamo modelli stranieri ma intanto da tre an-
ni sono bloccate le assunzioni e oggi l’età media di chi lavora è intorno ai 50
anni, quindi fuori gioco. Nel frattempo ci sfuggono le nuove generazioni dal-
le quali nascono i risultati. Sarebbe meglio potenziare gli istituti già esisten-
ti, come il Cnr, l’istituto di fisica nucleare e lo stesso Enea. Su questi enti c’è
un silenzio assordante». (4 novembre 2003)

ANTONIO D’AMATO: Sulla ricerca il governo sbaglia
«Dobbiamo formare cervelli da mandare in giro per il mondo ma dobbiamo
creare anche centri di eccellenza forti. Bisogna concentrare le risorse laddove
ci sono queste eccellenze. Se facciamo riferimento al Mit, la struttura ameri-
cana affonda le radici in una storia, in una quantità di investimenti finan-
ziari e in una tradizione straordinaria, che non si replica né con i pochi mi-
lioni di euro che abbiamo messo a disposizione né nel tempo che abbiamo im-
maginato. Cerchiamo pittosto di valorizzare le risorse su progetti che posso-
no aumentare la capacità di fare ricerca». (5 novembre 2003)

D I X I T

LUCIO

BIANCO

Il mondo dell’università e della ricerca è in subbuglio
per la decisione del governo di creare una nuova isti-

tuzione denominata Istituto italiano di tecnologia (Iit)
che si configura come una fondazione e che è stata ri-
battezzata impropriamente il Mit italiano con riferi-
mento al prestigioso Massachussets institute of tech-
nology americano.

Orbene di questa iniziativa si sa poco o nulla. L’u-
nica cosa certa è il previsto finanziamento iniziale per
il 2004 di 50 milioni di euro e poi un finanziamento an-
nuale, fino al 2014, di cento milioni di euro.

Inoltre questa struttura è commissariata ab initio e
ha un organico previsto di una decina di persone.

Mancano notizie certe sul progetto scientifico, sul-
la sede, sull’impatto che dovrebbe avere sugli altri enti
pubblici di ricerca.

Per queste ragioni sulla stampa sono apparse nu-
merose prese di posizione, qualcuna favorevole, la mag-
gior parte contrarie alla nascita di questo nuovo ente.

Vorrei pertanto aggiungere il mio punto di vista,
pur in assenza di un quadro informativo chiaro e
completo.

Le ipotesi che si possono fare sono essenzialmente
due.

La prima è che questa proposta, dato il gran parlare

di ricerca negli ultimi mesi, abbia solo lo scopo di ge-
nerare l’effetto annuncio e sia pertanto destinata a es-
sere disattesa, come è consuetudine di questo governo
in svariati campi che non toccano da vicino gli interes-
si del presidente Berlusconi.

La seconda è che il ministro Tremonti, cui è attribuita
la paternità dell’iniziativa, non creda affatto alla politi-
ca fin qui seguita dal ministro competente per l’uni-
versità e la ricerca (personalmente non so dargli torto)
e voglia concentrare in una nuova istituzione da lui con-
trollata (come sempre i ministri pensano di restare a vi-
ta) gli investimenti mandando a ramengo università ed
enti pubblici di ricerca nei quali, secondo quanto si di-
ce, egli ha una completa sfiducia.

Qualunque sia la verità, questo modo di procedere
è da censurare senza riserva per il pressappochismo e
la superficialità con cui viene affrontato il problema del-
la ricerca scientifica e tecnologica che è un settore deli-
cato, perché atipico, e strategico per lo sviluppo futuro
del nostro paese.

Si va avanti per slogan e luoghi comuni; si mette l’ac-
cento soltanto su aspetti parziali (troppa burocrazia,
mancanza di valutazione, lobby accademiche e quant’al-
tro) enfatizzandone i problemi al di là del reale stato di
cose.

Il risultato è che o si fanno riforme (tipo quella re-
cente del Cnr) destinate a peggiorare soltanto la situa-
zione della ricerca, oppure si immaginano scenari an-
glosassoni in un contesto che di anglosassone ha poco
e che sono pertanto irrealizzabili.

L’economista Francesco Giavaz-
zi, che è sostenitore dell’Iit e forse
anche l’ispiratore, è una specie di
campione in questa direzione. Nel-
le sue performances editoriali egli
traccia giudizi sommari e fa propo-
ste riorganizzative prescindendo da

tutti quei dati che danno fastidio alle sue tesi.
L’effetto di questo metodo di analisi è quello di spo-

stare continuamente l’attenzione e il dibattito su que-
stioni sempre diverse eludendo così i veri nodi del pro-
blema della ricerca italiana che sono sintetizzati in mo-
do inequivocabile nei dati certificati recentemente an-
che dal report degli indicatori della scienza e della tec-
nologia edito dalla Commissione europea.

Vediamo alcuni di questi numeri cominciando dal
sistema universitario, da cui non si può prescindere qua-
lunque sia la visione dello sviluppo di un paese.

Se facciamo riferimento ai quattro più grandi paesi
dell’Unione europea, Italia, Francia, Germania, Regno
Unito, si riscontra che, a fronte di una popolazione stu-
dentesca che è sostanzialmente la stessa per tutti, l’Ita-
lia è all’ultimo posto rispetto a tutti i principali indica-
tori. Il numero totale dei docenti in Italia è circa il 65%
di quello della Francia, il 40% del Regno Unito ed il 43%
della Germania.

Le risorse finanziarie destinate all’università italia-
na sono circa il 50% rispetto a Francia e Regno Unito
ed il 33% rispetto alla Germania.

Ovviamente questa disparità si riflette direttamen-
te anche nella spesa per studente.

Il confronto rispetto ai dottori di ricerca è ancora peg-

giore.
Per ogni mille individui tra 25 e 35 anni il numero

dei dottori di ricerca in Italia è pari soltanto al 24% ri-
spetto alla Francia, il 27% rispetto al Regno Unito e il
23% rispetto alla Germania.

Con riferimento a questi numeri ogni commento ap-
pare superfluo.

E veniamo ai principali dati di input sulla ricerca che
fanno riferimento alla seconda metà del passato de-
cennio. 

Come è noto l’Italia investe in ricerca e sviluppo com-
plessivamente (pubblico e privato) circa l’1% del Prodotto
interno lordo (Pil) lontano dalla media europea che è
1,93% e dalle percentuali degli altri grandi paesi analo-

ghi al nostro come popolazione ed esigenze di ricerca.
Solo Spagna, Portogallo e Grecia investono di me-

no. La cosa più grave però è che, mentre questi paesi han-
no invertito la rotta e hanno registrato tassi di crescita
tra i più elevati in Europa, l’Italia registra un tasso di cre-
scita negativo (-0,6%). Vediamo il perché.

Poiché il finanziamento industriale è cresciuto del
3% nel periodo in questione (terza posizione in Euro-
pa) la ragione è da ascriversi principalmente alla ridu-
zione del finanziamento governativo che è stato del 2,4%
(peggiore performance in Europa).

La situazione non è migliore per quanto riguarda le
risorse umane impegnate nella ricerca. L’Italia ha un nu-
mero di ricercatori pari a meno del 50% di Francia e In-
ghilterra e a meno del 25% della Germania. Inoltre, nel-
lo scorso decennio, è stato l’unico paese sviluppato a re-

gistrare un tasso di crescita negativo (-14,1%).
Ancora l’Italia è all’ultimo posto in Europa come nu-

mero di ricercatori per ogni mille occupati (2,78) ed è il
solo paese con un tasso di crescita negativo di questo in-
dicatore (-12%).

Di fronte a questa situazione di grave debolezza strut-
turale ci si aspetterebbe una prestazione modesta dal no-
stro paese in termini di output scientifici. Invece sor-
prendentemente l’Italia occupa posizioni di tutto ri-
spetto. Infatti, in termini di pubblicazioni scientifiche
relative alla seconda metà dello scorso decennio, l’Ita-
lia occupa la settima posizione mondiale con il 3,64%
e con un tasso di crescita del 1,3%.

Questo significa che in termini di produttività scien-
tifica (pubblicazioni rispetto al numero di ricercatori) in
nostro paese precede Germania, Francia, Stati Uniti, Ca-
nada e molti altri.

La situazione è analoga anche relativamente ai bre-
vetti che possono considerarsi come un indicatore del-
le capacità potenziali di innovazione.

L’Italia occupa la settima posizione nella classifica
mondiale sia per i brevetti europei che per i brevetti Usa.

In particolare per i brevetti europei, se consideria-
mo i risultati rapportati al numero dei ricercatori, l’Ita-
lia è preceduta solo dalla Germania e fa meglio di Fran-
cia e Inghilterra.

Questi dati inducono alcune ovvie considerazioni.
La prima è che il sistema di ricerca italiana è estre-

mamente debole dal punto di vista strutturale e di-
mensionale.

A fronte di questa grave situazione le prestazioni
scientifiche sono invece rilevanti e dimostrano una ef-
ficienza complessiva del sistema, allineata alla media eu-
ropea e per certi aspetti superiore a quella di paesi più
sviluppati del nostro in termini scientifici.

Pertanto il cuore del problema è intervenire per eli-
minare i vincoli derivanti dall’intrinseco sottodimen-
sionamento delle nostre strutture di ricerca. Occorre pri-

ma di tutto un programma di lun-
go periodo di investimenti pubblici
e privati in termini di risorse uma-
ne e finanziarie viste in modo cor-
relato.

Questi investimenti devono es-
sere destinati al potenziamento del-

le istituzioni esistenti concentrandoli prioritariamente
sulle aree di eccellenza e ricordando che un paese sen-
za un sistema universitario decente non ha futuro.

Da questo punto di vista la creazione dell’Iit, se de-
ve essere una struttura di ricerca e formazione, è una
fuga in avanti che, nella migliore delle ipotesi, non po-
trà dare risultati concreti prima di una decina di anni.

A questo punto il rischio reale è che, con il dilet-
tantismo tipico di questo governo, si punti tutto su
questa iniziativa, con una grande grancassa pubblicita-
ria che è già cominciata, trascurando o smantellando il
resto del sistema e condannando l’Italia a un ruolo de-
finitivamente subalterno in Europa dal punto di vista
scientifico e culturale.

E questo, per un paese in cui è nata la scienza mo-
derna, è francamente inaccettabile.

Macché Mit all’italiana: il governo trovi risorse
immediate per salvare la ricerca e l’università

Occorre piuttosto un programma di lungo periodo 

di investimenti pubblici e privati in termini di risorse

umane e finanziarie viste in modo correlato

Il rapporto degli indicatori della scienza e della

tecnologia della Commissione europea parla chiaro:

tra i grandi paesi dell’Unione l’Italia è il peggiore

Salih Memecam
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6 novembre
Roma

FEDERALISMO

Federalismo e politica per il territorio:
la svolta dei numeri – Una nuova

stagione di studi per l’analisi dei conti

pubblici territoriali. E’ il il convegno del

ministro dell’economia, dal dipartimento

per le politiche di sviluppo.

ORE 10 – VIA PASTRENGO 1

Roma
EUROPA SOLIDALE

Conferenza stampa di Sinistra

Ecologista per la presentazione della

proposta programmatica: La
modernizzazione ecologica per
un’Europa sostenibile, equa, solidale 
e di pace, come contributo al

centrosinistra affinché la questione

ecologica venga assunta come

questione qualificante dei programmi

per le prossime elezioni europee.

Parteciperanno Sergio Gentili, Edo

Ronchi, portavoce nazionali, Fulvia

Bandoli, Paolo degli Espinosa, Michela

Ottavi, Anna Pacilli, dell’Esecutivo

nazionale, Fabrizio Vigni,  Valerio

Calzolaio e Fausto Giovannelli.      

ORE 12 – GRUPPO DS ALLA CAMERA

Roma
GIORNALISMO

Privacy e giornalismo, diritto di
cronaca e diritti dei cittadini è il

volume a cura di Mauro Paissan che

viene presentato da Casini, Cheli, Del

Boca, de Siervo. Presiede Stefano Rodotà.

ORE 15,30 - PIAZZA MONTECITORIO 123

Roma
RADICI CRISTIANE

Il cardinale Josip Bozanic partecipa al

dibattito Radici culturali e identità

europea. L’occasione è la presentazione

degli atti del convegno Università e chiesa

in Europa. partecipano Giuseppe della

Torre, Gianpiero Milano, Lucetta

Scaraffia, Cesare Nosiglia. Modera

Giampiero Gamaleri.

ORE 11,30 - PIAZZA PIA 3

Termoli-Larino
LA BIBBIA PER L’UOMO

La diocesi organizza una serie di

conferenze aperte a tutti per accostarsi

alla Bibbia. Oltre a mons. Tommaso

Valentinetti, vescovo della diocesi di

Termoli-Larino e docente di Sacra

Scrittura presso il Seminario regionale di

Chieti, interverranno il biblista Michele

Tartaglia della diocesi di Campobasso, il

rabbino di Ferrara Luciano Caro e lo

scrittore Erri De Luca. Oggi si parla di

Dio parla il dialetto di Canaan.
ORE 18,30- CINEMA S. ANTONIO

Venezia
ARTE

La tecnologia al servizio delle città
d’arte è il tema dell’incontro con paolo

Costa e Emanuele Angelidis per

annunciare l’arrivo di FastWeb in

occasione della riapertura de La Fenice.

ORE 12 - CA’ FARSETTI

7 novembre
Ravenna

INFORMAZIONE

Democrazia e informazione:
l'anomalia italiana è il tema

dell’incontro con Roberto Zaccaria e

Gianluca Gradini che fa parte

dell’iniziativa Incontri sulla Costituzione

organizzata da “Giustizia e Legalità”.

ORE 20,30 – ALBERGO CAPPELLO

8 novembre
Roma

OPPOSIZIONE

Forum per l'alternativa programmatica di

governo. Presso la Fiera di Roma

assemblea nazionale su Pace,
democrazia, libertà – Diritti sociali e
del lavoro per un futuro solidale e
sostenibile. 
ORE 9, 30 - VIA ARCADIA, 40

Roma
FAMIGLIA

Tre anni di studi sulle famiglie  per

l’indagine Genitori in cerca d’autore

realizzata dall’Associazione J.L. Moreno

e dall’Università Roma Tre. I risultati

sono  illustrati nel convegno “Essere

genitori oggi”.

ORE 15 - EX HOTEL SANTA CHIARA

La
Margherita

6 novembre
Torino

LISTA UNITARIA

Con l’avvicinarsi delle elezioni europee

per la lista unitaria è ormai iniziato il

conto alla rovescia. La Margherita di

Torino ha organizzato un incontro

pubblico con la partecipazione di Pierluigi

Castagnetti. Gli altri relatori saranno:

Bruno Manghi e Marco Calgaro.

Introduce Tommaso Panero, e modera

Giuseppe De Michele. Saranno presenti

parlamentari,  eletti e amministratori

piemontesi.

ORE 17,45 - PALAZZO BAROLO

Magenta
COMUNICAZIONE POLITICA

Conferenza/dibattito sulla campagna

elettorale italiana del 2001.  La

comunicazione politica dell’Ulivo.
Relazione di Paolo Razzano, laureato 

in Scienze della Comunicazione 

presso l'Università Cattolica 

di Milano. 

ORE 21 - VICOLO COLOMBO, 2 

7 novembre
Mirto Crosia

PROGETTO 106

Prima iniziativa del Progetto 106, alla

quale parteciperanno diversi

parlamentari, le istituzioni calabresi, le

forze politiche calabresi, le associazioni e

i sindacati. Partecipa Francesco Rutelli.

Raccolta delle firme per il Ponte sullo

stretto.

ORE 15 - PIAZZA DANTE

Chiaravalle (Ancona)
LISTA UNICA

Presso il centro sociale "L'Isola"  incontro

dal titolo Lista unitaria? Parliamone.

Interviene Rosy Bindi.

ORE 17,30 - VIA GIORDANO BRUNO

Genova
STATO SOCIALE E DEMOCRAZIA

Agire Politicamente inaugura i corsi di

formazione alla politica per i giovani e

l'anno di attività dell'associazione con

una inziativa su Stato sociale e
democrazia. Nella sede del Consiglio di

Ciroscrizione Centro Est - Sala Cambiaso

introdurrà il tema Maria Rosa Biggi

Faggioni, Giovanni Bianchi. Concluderà

Alessandro Monti; modererà Alberto

Ansaldo.

ORE 17,30 - SALITA SAN FRANCESCO 4

Genova Quarto
LA SFIDA DI PRODI

Giancarlo Mori, Claudio Burlando 

e Fabio Morchio discuteranno della

proposta di Romano Prodi per le

elezioni europee. Guiderà la serata

Mario Epifani.Sarà presente, tra gli 

altri, Giovanni Calisi.

ORE 21 - VIA CARRARA 260 
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Secondo gli scienziati l’attività solare che
dura da ormai dieci giorni è la più intensa 
e critica che si sia mai registrata sulla
superficie dell’astro e negli scorsi giorni 
gli osservatori sono stati testimoni del più
imponente brillamento solare mai visto.

soho.nasacom.nasa.gov/hotshots

Il Sole brilla di più

La Bbc, sul suo sito web pubblica uno
speciale sui posti di blocco e di controllo a
Gaza e in Cisgiordania. Si possono esplorare
le stazioni dell’esercito attraverso le quali
devono passare i palestinesi per accedere
alle aree controllate dagli israeliani.

news.bbc.co.uk/

Guida ai checkpoint

In Gran Bretagna cresce il numero di
crimini perpetrati con armi da fuoco. Negli
ultimi sei mesi sono aumentati del 3 per
cento. La polizia ha denunciato il fatto che 
i criminali utilizzano servizi online e servizi 
di posta per introdurre le armi nel paese.

www.polfed.org.uk/

Troppe armi da fuoco in città

Il ministero della difesa statunitense ha
cominciato una campagna di reclutamento
dei giovani attraverso internet, che ha
sollevato il dibattito su un possibile ritorno 
a qualche forma di coscrizione. L’appello sul
sito invita i maggiori di 18 anni ad arruolarsi.

www.defenselink.mil/

Si torna alla coscrizione

ORE 12:00 DEL 6-11-2003

TEMPO D’EUROPA

Il network statunitense Cbs ha de-
ciso di non trasmettere la serie te-

levisiva sull’ex presidente Ronald Rea-
gan e di mandarla in onda sull’emit-
tente via cavo Showtime, scatenando
un acceso dibattito. Il New York Ti-
mes critica la scelta della Cbs: «È dif-
ficile immaginare a cosa stessero pen-
sando i dirigenti della Cbs quando
hanno deciso di produrre una mini-
serie su Reagan in un momento in cui
l’ex presidente sta male e sua moglie
Nancy è impegnata a curarlo. Non do-
vrebbe sorprendere che i conservato-
ri, pronti a difendere l’immagine di
Reagan in ogni momento, abbiano
lanciato uno di quegli attacchi solita-
mente utilizzati dalla destra quando
vuole spaventare i media su una que-
stione ideologica». «Tuttavia avendo
deciso di trasmettere il programma,
la Cbs ha sbagliato a cedere alle pres-
sioni dei conservatori: è difficile cre-
dere che non fosse in grado di pro-
durre una serie adatta alla trasmis-
sione in tv». 

Secondo il Los Angeles Times
sono infondati i timori dei repubbli-
cani sui possibili danni che la serie te-
levisiva avrebbe potuto provocare al-
l’immagine dell’ex-presidente. «I re-
pubblicani affermano che la serie
non riconosce la grandezza di Reagan
come presidente. Ma non si rendono
conto che la loro campagna di prote-
sta è più radicale del necessario. Le
lamentele, apparentemente basate su
un copione lacunoso in cui l’ex-pre-
sidente è ritratto come un uomo in-
sensibile alle vittime dell’Aids e do-
minato da sua moglie, hanno porta-
to la Cbs a tagliare la miniserie di
quattro ore. Ora la trasmissione an-
drà in onda sull'emittente via cavo
Showtime, di proprietà della Viacom
e i dirigenti del network nazionale

ammettono che la trasmissione non
presenta un ritratto equilibrato dei
Reagan». «Probabilmente lo è, ma –
si chiede il quotidiano – tutto questo
scalpore è realmente necessario?». Il
quotidiano californiano osserva che la
rabbia dei conservatori nei confronti
della serie sui Reagan è paragonabi-
le all’indignazione di quelli che re-
centemente hanno attaccato la tv
Showtime per una trasmissione
sull’11 settembre perché favoriva
George W.Bush, dipingendolo come
un eroe senza paura e accusando la
Casa Bianca di Clinton di essere sta-
ta troppo debole sul terrorismo. «Tut-
tavia – conclude il quotidiano – non
esiste alcuna prova che Bush ne ab-
bia effettivamente tratto dei vantaggi:
i suoi indici di gradimento rimango-
no bassi. Allo stesso modo lo storico
verdetto sulla presidenza di Reagan
non potrà essere determinato da una
serie televisiva. Il fatto che Reagan sia
ammalato di Alzheimer non impedi-
sce di considerare e commentare la
sua presidenza. E in ogni caso, se è
vero che si è trattato di una figura do-
minante nel panorama politico ame-
ricano della fine del ventesimo seco-
lo, ma allora che cosa temono i suoi
ammiratori? Se i suoi risultati sono
stati così importanti come la maggior
parte degli storici continua a soste-
nere, difficilmente potrebbero essere
intaccati da un film».

Il Wall Street Journal non può fa-
re a meno di notare l’ironia della si-
tuazione: «Una delle maggiori qualità
di Reagan era la sua capacità di su-
perare i filtri dei media raggiungen-
do direttamente il suo pubblico. Ora
gli viene impedito. La Cbs imparerà
presto, a sue spese, che se continua
a ignorare l’audience, altri raggiun-
geranno il pubblico al suo posto».

Continua a far discutere il sondaggio dell’Euro-
barometro sull’Iraq e sulle minacce alla pace e

alla stabilità nel mondo. «Peggio della Corea del
Nord?», si domanda indignato il quotidiano Jeru-
salem Post riferendosi al risultato del sondaggio
in cui, come minaccia per la pace nel mondo, Israe-
le è davanti a Corea del Nord e Iran. Quarti gli Sta-
ti Uniti: «Il fatto che gli europei percepiscano Israe-
le e gli Stati Uniti come una minaccia paragonabi-
le a Corea del Nord e Iran – scrive il quotidiano in
un editoriale – è la prova di un malessere intellet-
tuale e ideologico profondo», ma è comunque inac-
cettabile essere considerati più pericolosi della Co-
rea del Nord: «Un regime che sviluppa armi nu-
cleari – come Israele del resto – in violazione di di-
versi accordi, e che intende metterle in vendita al
miglior offerente. Minaccia di muovere guerra ai
suoi vicini del Sud. Sfrutta il traffico di droga e il
contrabbando per riempire le sue casse. Ma questo
regime non è cattivo come Israele. Che dobbiamo
pensare di questi dati?». Per il Jerusalem Post la
principale spiegazione di un risultato di questo ge-
nere è molto semplice: «Dietro la critica politica non
c’è nient’altro che puro antisemitismo. E al di là di
questo odio, questi risultati rivelano l’incoerenza de-
gli europei che mettono in fila come più gravi mi-
nacce due veterani della democrazia, come Israele
e Stati Uniti, accanto a due dittature corrotte come
Corea del Nord e Iran, seguite da due ex-stati ca-
naglia come Afghanistan e Iraq, dove solo ora si co-

mincia a comprendere il valore della libertà». Ma i
risultati del sondaggio presentano anche un van-
taggio: «Sono la conferma dell’istinto di ogni israe-
liano a voler tenere il più lontano possibile l’in-
fluenza politica degli europei». Quasi minacciosa
la conclusione: «Demonizzare una democrazia che
si trova sotto attacco chiude la porta a ogni possi-
bile relazione amichevole». 

Ha’aretz e Maariv cercano di ap-
profondire la questione, pubblicando i da-
ti nel dettaglio e le reazioni tra l’imbarazzo
e la solidarietà che arrivano dalla presi-
denza italiana dell’Unione come dalla
Russia. Sefi Endler, corrispondente da
Parigi del Maariv, scrive che la pubbli-
cazione integrale del sondaggio rivela al-
cune sorprese, soprattutto sul modo in cui
sono stati posti i quesiti. Per esempio, nel-
l’elenco dei paesi «minaccia» era assente
l’Autorità palestinese, e alcune domande sembra-
no poste in modo da giustificare la politica Ue in
Medio Oriente: «Ma le risposte che Bruxelles ha ri-
cevuto hanno l’effetto di un boomerang e questo
sondaggio è destinato a diventare un’altra pietra mi-
liare nel deterioramento delle relazioni tra Europa
e Israele». Anche il quotidiano palestinese Al-
Ayyam dedica ampio spazio ai risultati del son-
daggio e critica la reazione di Israele: «Ha concen-
trato i suoi attacchi sull’Unione, che ha semplice-
mente commissionato il sondaggio, quando inve-

ce dovrebbe studiare a fondo e riflettere sul soggetto
e i contenuti dello studio». Il 4 novembre è stato an-
che il giorno in cui si è commemorata la scompar-
sa dell’ex primo ministro Yitzhak Rabin, ucciso nel
1995 da un estremista di destra. Nadav Shragay
commenta su Ha’aretz il fatto che questa giorna-
ta è diventata patrimonio solo di una parte della po-
polazione israeliana: «L’altra parte è piuttosto restia

a identificarsi con questo giorno di cor-
doglio. E non si tratta solo di coloro che,
nove o dieci anni fa, sventolavano l’im-
magine di Rabin con le mani insangui-
nate, ma anche di coloro che hanno lo-
dato Ygal Amir, l’assassino del premier.
Ma finché sarà percepita come santifica-
zione dell’eredità politica di Rabin – cioè
gli accordi di Oslo – non c’è alcune pos-
sibilità che i suoi oppositori  accordino a
questa giornata qualche significato». Se-

condo Shragay, il fatto che la commemorazione di
Rabin sia associata a quella degli accordi di Oslo
esclude quindi tutta la destra da quello che invece
dovrebbe «essere un giorno utile per definire i li-
miti tra contestazione legittima e incitazione proi-
bita nel quadro della democrazia». Bisognerebbe in
tutti i modi di far diventare la memoria di Rabin un
patrimonio di tutti: «Finché la destra si vedrà co-
stretta a condurre la sua vita politica all’ombra di
questo assassinio, non potrà mai impregnarsi del
suo significato profondo».

Alcuni dei principali quotidiani
del vecchio continente si occu-

pano di varie questioni di politica eu-
ropea. 

Il quotidiano spagnolo El País
definisce l’incontro tra il primo mi-
nistro spagnolo e il suo omologo te-
desco un «sereno disaccordo», rife-
rendosi al fatto che José María Aznar
e Gerhard Schröder hanno ammesso
che i loro paesi hanno interessi evi-
dentemente diversi. «Nessuno – scri-
ve il quotidiano – si aspettava che
dall’incontro di Berlino uscisse un
compromesso ispano-tedesco sulle
note divergenze di politica europea e
i due leader hanno riconosciuto con
franchezza che non c’è coincidenza di
idee per quanto riguarda il sistema di
voto del Consiglio europeo». Nono-
stante gli scarsi risultati del vertice,
anche La Vanguardia esprime ap-
prezzamento per l’atmosfera di cor-
dialità che ha caratterizzato l’incontro:
«Sarebbe assurdo ignorare il disac-
cordo tra Spagna e Germania, però bi-
sogna riconoscere che Aznar e Schrö-
der stanno facendo di tutto per mi-
nimizzarlo. E l’incontro di Berlino si
è svolto in un clima di maggiore com-
prensione reciproca». Sulle diver-
genze di politica europea, comun-
que, La Vanguardia sostiene le ri-
vendicazioni spagnole: «La ragione è
dalla parte del nostro governo, però è
evidente che un sistema che aumen-
ta l’influenza dei quattro più grandi
paesi dell’Unione – Francia, Germa-
nia, Gran Bretagna e Italia – ha gran-
di possibilità di affermarsi». 

Anche Charles Grant, sul Finan-
cial Times, affronta la questione del
peso dei principali paesi dell’Unione,
ma in questo caso si riferisce solo ai
«tre grandi», escludendo l’Italia:
«Quest’autunno Regno Unito, Fran-
cia e Germania si stanno seriamente
sforzando per cooperare su questio-
ni fondamentali per l’Unione. Ognu-
no dei tre ha un suo modo di vedere
la politica estera europea: i britanni-
ci sostengono un deciso atlantismo,
i francesi un’unione autosufficiente e
i tedeschi la soluzione pacifica delle
crisi. Quando i “tre grandi” raggiun-

geranno un accordo sulla linea da se-
guire, ci sono buone probabilità che
il resto dell’Unione li seguirà». Se-
condo Grant, il nuovo slancio coope-
rativo deriva dai timori suscitati dal-
l’allargamento dell’Ue previsto per il
prossimo anno: «Si teme che l’Unio-
ne possa diventare ingestibile e inol-
tre i tre paesi hanno l’interesse co-
mune di preservare la bozza di costi-
tuzione europea, che come è noto av-
vantaggia i paesi grandi».

Il francese Libération pubblica
un’intervista al commissario europeo
Günter Verheugen proprio sull’allar-
gamento a est. Verheugen si dice ot-
timista e soddisfatto dell’ingresso dei
nuovi membri e ritiene che le preoc-
cupazioni di Spagna e Polonia sul
futuro sistema di voto del Consiglio
siano comprensibili, ma non legitti-
me: «Il sistema proposto conferisce
a ciascuno il giusto peso. Anche la
Francia, la Gran Bretagna o l’Italia per-
dono la loro parità con la Germania,
che è il paese più popoloso». 

Nel Regno Unito, poi, fa discute-
re la presa di posizione del ministro
del Tesoro, Gordon Brown, che sulle
pagine del Daily Telegraph si di-
chiara contrario alla rigidità dell’ap-
proccio federalista della politica fi-
scale europea e a favore di una mag-
giore flessibilità economica all’inter-
no dell’Unione. Ma al di là dei prin-
cipi strettamente economici che
Brown sostiene nel suo articolo, sul-
lo sfondo della posizione pubblica
assunta dal ministro l’editoriale del-
lo stesso Daily Telegraph scorge il
noto gioco di potere tra lui e Tony
Blair: «Il suo duello col primo mini-
stro, che ha raggiunto nuovi picchi al
Congresso dei laburisti tenuto a Bour-
nemouth, si può concludere solo con
la sconfitta politica dell’uno o dell’al-
tro e Brown sembra aver capito che il
rifiuto di Blair di concedere un refe-
rendum sulla costituzione europea
potrebbe rappresentare il tallone d’A-
chille del premier. Se la costituzione
conta tanto quanto adesso afferma
Gordon Brown – conclude il quoti-
diano – perché mai Blair si rifiuta di
sottoporla al voto del paese?».

La stampa europea commenta la spettacolare de-
cisione dello stilista Tom Ford e dell’ammini-

stratore delegato Domenico De Sole di lasciare le po-
sizioni guida che ricoprono presso la casa di moda
Gucci. Il Financial Times riporta la notizia in pri-
ma pagina e ovviamente presta particolare atten-
zione ai risvolti economici della questione: «Dopo
aver salvato l’azienda fiorentina dalla bancarotta
dieci anni fa e averla ritrasformata in una griffe di
lusso a livello mondiale, il duo più potente del mon-
do della moda lascia la guida di Gucci. E ora l’in-
certezza sulla successione e il timore di un incom-
bente riorganizzazione manageriale aumentano la
pressione sul gruppo Pinault-Printemps-Redoute
(Ppr) perché giustifichi con più decisione la sua svol-
ta verso le aziende del lusso». Scrive Le Monde:
«Gucci entra in una nuova era e la sfida si prospet-
ta difficile sia dal punto di vista finanziario che stra-
tegico. Spesso si dice che la creazione del prêt-à-por-
ter di alta qualità, delle borse, delle calzature, degli

occhiali di tendenza è un “business umano”, nel sen-
so che questa merce si vende a caro prezzo perché
è il prodotto dell’universo immaginato dai grandi sti-
listi, riconosciuti per il loro senso dello stile. Il suc-
cesso nell’industria del lusso – prosegue il quotidiano
– è altamente dipendente dalle figure umane e per
questo il presidente della Ppr aveva detto che non
avrebbe preso la guida della Gucci. Ma ora sembra
proprio che dovrà prendere in mano la gestione del-
l’azienda». L’editoriale di Libération prende spun-
to dalla vicenda per riflettere sul ruolo che la moda
ricopre nella società: «È un vero e proprio terremoto
nell’universo del lusso. Ma lo scuotimento di un
mondo così ristretto può avere ripercussioni anche
sul nostro? Sì. Perché il lusso è solo una vetrina per
attirare i clienti e, in fondo, si tratta solo di moda. E
la moda permea continuamente il nostro quotidia-
no, anche di quelli che sostengono di ribellarsi alla
dittatura delle griffe». Per sostenere il suo ragiona-
mento, Libération indica il recente dibattito sul-

l’abbigliamento troppo provocante delle studentes-
se francesi, che si ispirano direttamente all’imma-
gine di donna promossa dallo stilista di Gucci: «Se
non ci fosse stato Tom Ford, forse oggi non ci tro-
veremmo nel mezzo della polemica delle ragazze
che vanno a scuola con i pantaloni a vita bassa e il
perizoma in bella vista». Il Times si interroga su qua-
le potrebbe essere il futuro dell’azienda fiorentina:
«In un mondo dove anche una tonalità di marrone
sbagliata può essere una catastrofe, l’annuncio del-
la dipartita di Ford e De Sole dalla Gucci ha causa-
to un enorme shock. Ma sarà veramente la fine per
la maison italiana? Probabilmente le vendite non
crolleranno in una notte, ma col tempo questo po-
trebbe succedere. Come in tutti settori, anche nel-
la moda il profitto tende a premiare la personalità,
con la differenza che quando si tratta di abbiglia-
mento di lusso, la personalità del creatore è anche
facilmente quantificabile. Le cose a Guccilandia po-
trebbero non essere mai più le stesse».
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